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PREFAZIONE ALLA X EDIZIONE 


Nell’immane catastrofe del 28 dicembre 1908 era 
travolto il prot. Emilio Cossa dell’Università di Messina, 
perito in quella triste alba coll’intera sua famiglia. Morte 
questa, luttuosa non solo per i numerosi amici, affezio- 
natissimi a lui così buono e gentile, ma pure per l’Uni- 
versità e la scienza italiana, cui mancò un insegnante 
efficace e benemerito, tino scrittore coscienzioso e se- 
reno, brutalmente ucciso nel rigoglio della sua matu- 
rità intellettuale. Le sue indagini si erano rivolte al- 
l'illustrazione dei principi generali dell'economia po- 
litica e della scienza delle finanze, ed ai più svariati 
argomenti speciali, da quello dell'interesse, alla rico- 
struzione del pensiero dei mercantilisti, dalle questioni 
di economia agraria, al principio del valore dello Smith, 
dall’analisi della teoria Malthusiana sulla popolazione, 
ai sindacati industriali ed ai conflitti ed alleanze di ca- 
pitale e di lavoro, e dovunque egli aveva apportato il 
contributo di equilibrato giudizio e di chiara esposizione. 
Conosceva la letteratura del soggetto sempre con lar- 
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ghezza e precisione, e sapeva riassumere con spirito di 
grande obbiettività le resultanze dottrinali. Molto gio- 
varono i suoi scritti alla diffusione della cultura e ad 
un apprezzamento equo del vero ‘contenuto nelle più 
opposte opinioni, ma forse il rigore metodico, che s'im- 
pose, e la sincera modestia dell’animo suo, ne celarono 
talora troppo la personalità e tolsero vivacità ed anche 
vigoria alle sue argomentazioni. Però, nonostante questa 
apparente freddezza, il Cossa era pertinacemente entu- 
siasta, ed io ricordo con quanto fervore al Congresso 
Internazionale di Milano del 1906 contro la disoccupa- 
zione, si oppose ai sostenitori del concetto che nell’eco- 
nomia contemporanea siavi una frazione di operai man- 
tenuta artificiosamente disoccupata dagli imprenditori, e 
con quanta saldezza manifestò la propria fede nella conci- 
liazione degli interessi della classe imprenditrice ed ope- 
raia, come nel successo delle foro alleanze. Lo rividi al Con- 
gresso per il progresso delle Scienze, di Parma, nel 1907, ed 
anche allora partecipò attivamente ai lavori, e così nelle 
pubbliche discussioni, come nei privati colloqui mostrò 
quanta forza avessero i suoi convincimenti scientifici e con 
quanta assiduità attendesse a ricerche teoretiche. Mai avrei 
pensato che ad un anno di distanza ne avrei appresa la 
perdita, insieme a quella di tante altre nobili vite e incosì 
tragico disastro di cose! Il povero amico, come già per pre= 
cedenti edizioni, stava per questa rivedendo i « Primi ele- 
menti di scienza delle finanze » del padre Luigi. Rimasta 
interrotta l’opera sua, mi propose il comm. Hoepli di conti- 
nuarla ed io volontieri resi questo omaggio alle due care 
memorie di Luigi ed Emilio Cossa, pur non nascondendomi 
la delicatezza e difficoltà del còmpito. 
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Accrebbi la ‘bibliografia di indicazioni di lavori pub- 
blicati negli ultimi anni, ma seguii l'esempio dell’au- 
tore, che si era astenuto dalla designazione di memorie, 
anche insigni di indole statistica e pratica, ed aveva 


ristretto il suo elenco a libri notevoli nel rispetto dom 


matico e critico per l’intendimento dei problemi nel 
testo trattati. Qua e là aggiunsi cenni intesi a dar notizia 
di qualche rilevante teorica, e pure qualche variazione 
apportai in più punti, per rendere il lavoro più conforme 
allo sviluppo recente dei fatti e delle dottrine, sempre 
però rispettando l'avviso dell’autore, quando non era 
in esplicito contrasto con conclusioni scientifiche mo- 
derne incontrovertibili. Inserii un solo paragrafo del 
tutto nuovo sull’imposta concernente l'incremento di 
valore del suolo urbano, e tentai di serbare quella so- 
brietà di dettato e di proporzioni, che era imposta dal- 
l'indole di questo compendio. Per quanto trattisi di 
tributo prelevato, di regola, da consorzi politici minori, 
per le sue funzioni nel sistema tributario, ritenni di do- 
verne dire nel capitolo dedicato alle imposte sul red- 
dito e sul patrimonio, tanto più che Iuigi Cossa nel ca- 
pitolo sulle finanze locali si limitò a brevissimi cenni 
generali sull'ordinamento di esse; e di alcuni specifici 
tributi, come del dazio di consumo, parlò ad occasione 
delle imposte di Stato. 

Quindi il libro, cui solo cercai di dare maggiore fre- 
schezza, rimane sostanzialmente e organicamente quale 
fu fermato da Luigi Cossa e per la sua virtù intrinseca, 
anche dopo la pubblicazione di pregevolissimi trattati 
e manuali italiani e stranieri, potrà continuare ad essere 
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di utile guida non solo ai giovani, i quali desiderano ap- 
prendere nozioni fondamentali esatte di scienza delle 
finanze, ma ai provetti, che amino di rafforzare le proprie 













cognizioni e quasi raccoglierle in sintesi precisa. 


Napoli, 3 Maggio 1909. 


Pror. AUGUSTO. GRAZIANI. 


AVVERTENZA ALL’XI EDIZIONE. 


Seguii in questa edizione gli stessi criteri che mi 
guidarono nel curare la decima, rivedendo il testo ed 
accrescendo la bibliografia coi medesimi intenti e limiti. 


Napoli, 4 Luglio 1918. 
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CAPO PRIMO. 


CONCETTO, LIMITI E CARATTERE 


_ DELLA SCIENZA DELLE FINANZE 


Per conservare e perfezionare le loro facoltà fisiche, 
intellettuali e morali e per raggiungere gli scopi più 
elevati della vita, gli uomini costituiscono la società 
domestica, la civile e la politica. 

Forme principali della società politica sono il Co- 
mune, la Provincia e lo Stato, che hanno un proprio 
ordinamento giuridico e sono governati da autorità che 
ne rappresentano, difendono e promuovono gli inte- 
ressi, provvedendo ai bisogni pubblici. 

Per poter adempiere a tali uffici i corpi politici hanno 
d’uopo di una quantità sufficiente di deni materiali, i 
quali formano il loro patrimonio speciale (pubblico) am- 
ministrato da funzionarii retribuiti. 

Il patrimonio pubblico è perciò quella parte del patri- 
monio nazionale, che è destinata per legge a provvedere 
ai bisogni delle società politiche. 
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Il patrimonio pubblico, che comprende il demanio 
fiscale e i tributi (contribuzioni) tanto nazionali, quanto 
locali, non deve confondersi nè col patrimonio dei pri 
vati, nè, in una monarchia, con quello del sovrano. i 

La scienza delle finanze è la dottrina del patrimomo 
pubblico. Essa insegna il modo migliore di costitwirlo, 
amministrarlo ed impiegarlo. 

L'oggetto della scienza delle finanze è comune ad altre 
discipline finanziarie, che lo studiano sotto un rispetto 
diverso. 

Sono queste la storia delle finanze, la statistica finan 
ziaria ed il diritto finanziario positivo, che considerano 
il patrimonio pubblico, o nelle sue trasformazioni nel: 
l'ordine dei tempi, o nelle sue condizioni di fatto si 
tempi ed in luoghi determinati, o nelle relazioni giur 
diche a cui dà origine. 

Queste discipline, indispensabili per approfondire la 
scienza delle finanze, studiano il patrimonio pubblico 
nelle sue manifestazioni concrete, ma sempre variabili 
nel fempo e nello spazio; invece la scienza delle finanze 
Studia ciò che è necessario e permanente e perciò appat 
tiene tanto al passato, quanto al presente ed al futuro. 

Benchè la scienza delle finanze ricerchi le cause € 
gli effetti dei fatti fimanziarii (per esempio delle imposte 
e dei prestiti) il suo ufficio principale è è tuttavia quello 
di fornire i principii direttivi per il buon governo del 
patrimonio pubblico. ; 

Ta scienza delle finanze è un ramo della. politica, 
intesa nel suo significato più ampio di dottrina del 80, 
verno: perciò dicesi politica finanziaria. Essa entra Ml 
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quella parte della politica interna che si chiama scienza 
della pubblica amministrazione. 

Ora però si suole studiare come disciplina distinta 
dalle altre economiche e amministrative, e ciò per la im- 
portanza dell'oggetto, per la varietà delle fonti e per la 
estensione delle dottrine che comprende. 























CAPO SECONDO. 


FONTI, DIVISIONE ED IMPORTANZA 


DELLA SCIENZA DELLE FINANZE 












La scienza delle finanze non è. come da molti si 
crede, una appendice dell'economia politica. Essa infatti 
mon si restringe all’indagine delle cause e delle CONSE 
suenze economiche dei provvedimenti fiscali. 

I principi generali del diritto e della politica sono 
. fonte della scienza delle finanze, non meno di quelli del- 
l'economia politica. Le questioni finanziarie si debbono. 
perciò considerare nel triplice aspetto della giustizia, 
della convenienza e del tornaconto sociale. Lo studio di. 
quelle tre discipline è quindi una condizione essen- 


ziale per ben apprendere gli elementi della scienza delle Sa 
finanze. 







Altre dottrine ausiliarie alla scienza delle finanze 
sono l’aritmetica politica, la contabilità di Stato, la tecno- 
logia e l'economia privata (domestica ed industriale), ed 
in particolare la storia, la politica, la legislazione ‘e la 
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statistica fimanziaria comparata, che le porgono un mate 
riale prezioso per la elaborazione delle sue teorie. 

La scienza delle finanze si divide naturalmente in 
tre parti, che trattano delle spese, delle entrate e delle 
relazioni fra le une e le altre. 

Fssa poi è materia degna di studio accurato, sia 
per l'importanza teoretica del suo oggetto nella coltura 
generale, specialmente nella giuridico-politica, sia per 
l'utilità pratica delle sue dottrine. In particolare è utile 
a coloro che, o direttamente (magistrati e membri di 
corpi deliberanti o consultivi) od indirettamente, per mezzo 
dei diritti di associazione, di riunione e di petizione, o me- 
diante la stampa, esercitano qualche influenza sul go- 
verno dello Stato e delle altre società politiche. 

Complemento necessario della scienza e dell’arte finan- 
ziaria è la pratica (azione), la quale si giova delle verità 
della scienza e dei principii dell’arte e li avvalora coi 
dettami dell'esperienza individuale e collettiva. 

Scienza, arte ‘e pratica si integrano reciprocamente 
ed è erroneo il credere che l’una possa sostifwire le altre; 
la scienza spiega; l’arte dirige col precetto 0 col consiglio; 
la pratica eseguisce. 

Col trascurare l’uno o l’altro degli elementi neces- 
sarii per tradurre in azione il pensiero finanziario si 
cade o nell’utopia, o nell’empirismo. 




















CAPOTRERZO! 


CENNO STORICO SULLA SCIENZA DELLE FINANZE 















I sistemi finanziarii di Grecia e di Roma nell’evo 
‘antico e quelli non meno notevoli di Firenze e di Venezia 
nell’evo medio, si devono considerare come una prova 
luminosa di senno pratico e non come il frutto dell’in- 
dagine scientifica, che, per quelle epoche, si risolve in 
pochi frammenti di scrittori classici (Senofonte, Ari 
stotile) ed in ‘alcune massime generali di morale finan 
ziaria, perdute nei volumi teologici, “Alosofia, politia e 
giuridici degli scolastici. 4 

Nell’evo moderno il passaggio dall'economia natu 
rale alla monetaria, il costituirsi delle grandi monarchie, 
la formazione degli eserciti permanenti, l'aumento delle 
spese pubbliche, la moltiplicazione dei monopolii e delle 
regalie fiscali, l'introduzione di nuove e l'aumento di 
vecchie imposte, non più considerate come espedienti 
straordinarii, e per ultimo l’ingrossare del debito pub- 
blico, richiamano l’attenzione degli studiosi sui problemi 
fiscali. > G 











Cenno storico sulla scienza delle finanze 9 





Dopo il rinascimento, alcuni principii di politica finan- 
ziaria vengono svolti negli scritti di qualche pubbli 
cista del quattrocento (Carafa) e di parecchi del cinque- 
cento, tra i quali primeggia il francese Bodin e si distin- 
guono, oltre ad alcuni pubblicisti polacchi, gli italiani 
Palmieri, Guicciardini, Gozzolini, e in ispecie il Botero. 

Questi principii sono commentati con poca origi- 
nalità, nel secolo xv, o dagli eruditi (Bornitz, Besold, 
Klock, Conring), o dai giureconsulti, (Ferretti, Fe- 
stasio, ecc.) o per iscopo amministrativo (Schroder e 
meglio Seckendorf) o per intenti polemici (scritti te- 
deschi ed inglesi sulle accise). Con maggiore ardimento, 
dopo alcuni decenni, si propugnano riforme generali o 
parziali del sistema tributario, sia nell'interesse del fisco 
(in Spagna ed in Germania), sia a sgravio dei contri- 
buenti (Saint-Pierre, Boulainvilliers, Vauban e Bois- 
guillebert; poi Pascoli, Bandini e Decker). 

Di merito scientifico più segnalato, alcuni scrittori 
inglesi sul finire del seicento, tra i quali l’Hobbes ed 
il Petty (fautori delle imposte indirette), il Locke e spe- 
cialmente il Vanderlint (sostenitori delle dirette), trat- 
tano, benchè alquanto superficialmente, l’arduo tema 
della ripercussione delle imposte. Fanno ad essi riscontro 
altri autori (Davenant, Hutcheson, Gould, Barnard, ecc.), 
che, nei primordi del settecento, discutono la teoria del 
credito pubblico, la quale, dopo il famoso esperimento 
del Law, viene ulteriormente esaminata dal Melon, dal 
Dutot e da altri apologisti (Pinto, Mortimer) od avver- 
sari di quel sistema. 

Più vasti orizzonti si aprono verso la metà del se- 
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colo scorso. Al trattato metodico del napoletano Broggia 
sui tributi (1743), ed al censimento milanese (Neri), ten- 
gono dietro lo Spirito delle Leggi del Montesquien (1748), 
che spiega acutamente il nesso tra gli istituti politici 
ed i finanziarii ed i Saggi politici dell’Hume (1752), che 
spianano la via alla scuola fisiocratica (Quesnay, Mi 
rabeau padre, Turgot, ecc.); la quale deduce con logica 
rigorosa il corollario fiscale dell'imposta unica sulla ren- 
dita fondiaria dalla teoria, tanto ingegnosa quanto er- 
tonea, del prodotto ‘netto (1758 e sgg.). Quasi contempo- 
Taneamente a questo tentativo sistematico si succedono 
in Francia, in Italia, in Inghilterra diverse coordinazioni 
empiriche delle dottrine fiscali (Forbonnais, Genovesi e 
meglio Steuart), che toccano il loro apogeo nelle opere 
dei così detti cameralisti di Germania ed in ispecie in 
quelle di Tusti e di Sonnenfels, 

Le teorie finanziarie trovano finalmente una base 
più salda ed uno svolgimento più sicuro, mercè i pro- 
gressi dell’economia politica, elevata da Adamo Smith 
alla dignità di scienza nelle immortali ricerche sulla ric 
chezza delle nazioni (1776). 

I principii finanziarii di Smith, commentati e di- 
scussi nei libri di economia politica (per esempio in quelli 
di Say, Ricardo, Sismondi, Lotz, Rossi, Mill, Cherbuliez, 
Sidgwick, Vissering, Walker, Pierson, N azzani), rice- 
Vettero maggior luce da appositi trattati di scienza delle 
finanze, per esempio in quelli di Mac Culloch, Matle- 
kovits, Kautz, Bilinski, Piernas, De-Luca, Marescotti, ecc. 
Per acume di critica, larghezza di erudizione ed ordine 
sistematico vanno segnalati i manuali tedeschi di Jacob, 
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di Malchus, di Rau, di Hock, di Stein, di Roscher, che 
vanno anche distinti (i quattro ultimi in particolare) 
per una determinazione più esatta delle funzioni dello 
Stato, circoscritta dai discepoli di Smith e dai pubbli 
cisti seguaci di Kant, ad un còmpito di mera difesa giu- 
ridica delle persone e degli averi. Sono pure assai prege- 
voli. i trattati del Leroy-Beaulieu e del Bastable. 


RAVE TO 


Molto giovamento ebbe, inoltre, la scienza delle i 
finanze da numerose monografie pubblicate nel secolo 
XIX e riguardanti principalmente la storia e la sta- } 


listica finanziaria, e i temi delle imposte (Krehl, Tour- 
guenieff, Hoffmann, Vocke, Helferich, Meyer, Nasse, 
Kaizl, De Parieu, Pastor, Besobrasoff, Pescatore, Selig- 
man, ecc.), e del credito pubblico (Hamilton, Nebenius, 
Messedaglia, Bunge, Newmarch, Capps, Baxter, Adams, 
Ross, ecc.). 

Nella scienza finanziaria si compì, particolarmente in 
Germania una evoluzione, per opera dei fautori della 
così detta politica sociale. Questi assegnano ai prestiti 
pubblici, ritenuti un male inevitabile, una funzione nor- 
male nel sistema finanziario, professano inoltre che 
l'emposta, più che un semplice espediente fiscale, deve Di 
essere il mezzo per ottenere un'equa. distribuzione delle L 
ricchezze. Tali idee, discusse in parecchie opere note- 
volissime dello Schaffle, di C. Dietzel, dello Schmoller, 
del Laspeyres, dell’Held, dell’Umpfenbach, dello Scheel, 
del Neumann, del Cohn, del Friedberg, del Leser, del 
Lehr, del von Reitzenstein, dello Schanz, dell’Hec- 
kel, ecc., ebbero nella Scienza delle finanze di Adolfo 
Wagner e nel Manuale di Economia Politica diretto 
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dallo Schònberg, una esposizione ampia e profonda, ap- 
prezzata anche dai seguaci di idee temperate. 

A questo indirizzo scientifico contrasta quello che, 
iniziato dal Sax, riconduce i fenomeni finanziari alle 
leggi economiche dell'impiego della ricchezza nella sod- 
disfazione dei bisogni individuali, fra i quali in largo 
senso si comprendono i collettivi, che sono sentiti dal- 
l'individuo singolo come membro della comunanza po- 
litica. La dottrina del Sax fu esposta egregiamente ed 
acutamente applicata dal Ricca Salerno nel Manuale di 
Scienza delle Finanze, di cui una seconda edizione è stata 
curata ed accresciuta dal Dalla Volta; ed altri scrittori 
anche per altra via cercarono di determinare teoremi 
più generali finanziari, sia attenendosi a criteri puramente 
economici, sia contemperandoli con principii politici e 
giuridici. 

Im Italia le riforme fiscali anteriori alla rivoluzione 
francese ebbero precursori e promotori scientifici assai 
efficaci nei milanesi Beccaria, Verri e Vergani, nel napo- 
letano Palmieri, nei toscani Neri e Gianni. Fra gli eco- 
nomisti finanziari del secolo xrx si distinsero, oltre i già 
citati, il Fuoco, il Bianchini, il Petitti, il Minghetti, il 
Magliani, l’Ellena, il Broglio, il Busacca, e in ispecie lo 
Scialoja, il Ferrara, il Boccardo, il Baer, il Lampertico, 
il Ricca Salerno, il Roncali, il Mazzola, il Conigliani, il 
Puviani, Emilio Cossa ed il Martello. 

Fra i cultori viventi di studi finanziari pubblicarono 
pregevoli trattati, (che indichiamo secondo l'ordine alfa- 
betico degli autori) l’Einaudi, il Flora e il Graziani, il Lo- 
rini, il Nitti, il ‘Tangorra, e monografie ragguardevoli, 
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oltre i menzionati scrittori di trattati, 1’ Alessio, il Barone, 
il Carano Donvito, il De Viti De Marco, il Jannacone, 
il Loria, il Luzzatti, il Masè Dari, il Pantaleoni, il Sa- 
landra, lo Scherma, il ‘Tenerelli, il Zorli. Dei più gio- 
vani ricorderemo il Borgatta, il De Francisci Gerbino, 
il Griziotti, il Marsili Libelli, il Masci, il Murray, il 
Natoli, il Sensini, il Tivaroni. 
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CAPO PRIMO. 


CONCETTO DELLE SPESE PUBBLICHE 


Spese pubbliche chiamansi quelle che si fanno dalle 
autorità competenti, per soddisfare ai bisogni del con- 
sorzio politico, prelevando i fondi occorrenti dal patri 
momio nazionale, del quale, come già si disse, il patri 
monio pubblico è una parte. 

Le spese pubbliche si distinguono dalle private: 

1° per la durata illimitata delle persone alle quali 
devozio giovare; 

29 per il monopolio di vendita e di compera di cui 
godono i corpi politici rispetto alla produzione ed al 
consumo di certi beni e di certi servigi; 

3° per la determinazione unilaterale del prezzo dei 


beni corporali ed incorporali, prodotti dallo Stato, dalla ‘ 


Provincia e dal Comune; 
4° per la vendita di alcuni beni, che talora si fa 


deliberatamente al di sotto del costo; 
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5° per la natura meno varia degli oggetti prodot 
0 dal carattere quasi sempre Se delle 
spese pubbliche; 
6° pei criteri diversi con cui si determina la ve 
buzione di chi presta la propria opera alle imprese p 
bliche, giacchè: 
a) non potendosi quasi mai accordare una pi 
tecipazione al profitto, i servigi pubblici sono d’ordina 
più costosi dei privati, e ciò per difetto di interesse i 
mediato nei pubblici funzionarii, che devono Spessa 
loro promozione all’anzianità e al favore, 
b) offrendosi certe guarentigie circa alla su 

lità dell'ufficio, all'ordine delle promozioni ed alle pe 
sioni, lo stipendio del pubblico funzionario è, qua 
sempre, minore dell’onorario dei professionisti che he 
compiuto un analogo tirocinio scientifico. 
Non vi ha però una notevole differenza tra le sp 
pubbliche e le private, pel fatto che le pubbliche 
curano, di solito, beni incorporati. 
È quindi erroneo tanto il biasimare tutti i pubbli 
servigi per la forma incorporale della maggior parte 
beni che se ne ottengono, quanto l'approvarli tut 
senza badare allo scopo cui sono indirizzati. 


























CAPO SECONDO. 


CARATTERE GIURIDICO POLITICO ED ECONOMICO 


DELLE SPESE PUBBLICHE 


Per studiare le spese pubbliche sotto il rispetto giu- 

ridico, ossia della loro legittimità, conviene badare: 

1° all’utilità del loro oggetto, considerato in sè 

Stesso ed in relazione ad altri bisogni ev 
più urgenti e non per anco soddisfatti; 
2° alla universalità del bisogno: 

a) sia riguardo al territorio (discentramento dal 

lato fiscale), non esagerando l'inevitabile preferenza della 

capitale, 


entualmente 


6) sia riguardo alle varie classi sociali (relazione 
tra la distribuzione degli oneri e quella dei vantaggi 
politici); 

3° alla sua mecessità, cioè all’impossibilità di prov- 
vedere in altro modo (individualmente o con associa- 
zioni libere), perchè l'autorità pubblica deve incaricarsi 
soltanto di quei servigi ai quali i privati (da soli o libe- 
tamente assoczati) : 
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a) o non devono provvedere, perchè si tratta di 
funzioni manifestamente estranee alla loro competenza 
(difesa nazionale, ammimistrazione della giustizia, ecc.).; 

b) 0 non possono provvedere in modo soddisfa- 
cente, per certe ragioni di ordine pubblico e di sicurezza 
(monete, pesi e misure, poste, telegrafi, ecc.) e perchè 
quando un monopolio di fatto è inevitabile, quello dei 
corpi che sono i legittimi rappresentanti degli interessi 
sociali è, per molti riguardi, preferibile a quello di s0- 
cietà guidate soltanto da mire di lucro; 

c) o non vogliono provvedere, per difetto di co- 
gmizioni, di capitali, di spirito d’associazione; 

4° alla corrispondenza, possibilmente perfetta tra 

il complesso dei servigi pubblici ed il sacrificio imposto 
ai privati, poichè tanto il carattere obbligatorio delle 
prestazioni, quanto la fissazione unilaterale del prezzo 
mettono in maggiore luce le eventuali ingiustizie nella 
distribuzione. 

A questo proposito non bisogna dimenticare che il 
problema dei limiti di competenza, anche soltanto eco- 
nomica, tra l'individuo e le società politiche, problema 
arduo, anzi non suscettibile di soluzione assoluta, non 
spetta punto alla scienza delle finanze, che, nella parte 
applicata, è semplicemente la dottrina dei mezzi migliori 
per ottenere certi scopi prestabiliti, ma richiede il con 
corso di tutte le scienze sociali e politiche. 

Nel rispetto politico, cioè quanto ai rapporti tra il 
meccanismo finanziario e gli ordinamenti costituzio- 
nali ed amministrativi, la bontà del sistema politico 
influisce su quella del sistema finanziario, € la qualità 
di questo reagisce alla sua volta sull'andamento di quello. 
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Per tale riguardo tre sono i canoni fondamentali 
cioè: 

























1° le spese devono essere consentite da coloro che 
forniscono i mezzi per provvedervi (contribuenti) o di- 
rettamente, o per mezzo di rappresentanti, affinchè si 
possa equamente paragonare l’entità del beneficio sperato 
coll’entità del sacrificio richiesto per conseguirlo; 

| 20 le autorità incaricate di spendere le somme vo- 
tate dai contribuenti devono essere sottoposte ad un 
serio sindacato (Sezione IV, capo secondo); 

30 1a pubblicità dei bilanci e quella delle discussioni 
che li concernono, sia nelle assemblee politiche, provin: 
ciali o comunali che deliberano le spese, sia colla stampa, 
è guarentigia necessaria della miglior soddisfazione dei 
bisogni pubblici. 

Nel rispetto economico, cioè quanto agli effetti delle i 
spese pubbliche sull'economia privata, bisogna evitare [EE 
le conclusioni erronee di due scuole opposte. pa 

Per alcuni infatti qualunque spesa pubblica è sempre 
vantaggiosa, o per lo meno innocua, se non varca i con- 
_ fini dello Stato, giacchè i salari, gli stipendi, gli ono- 
e rarii, gli interessi, i profitti pagati dallo Stato, dalla Pro- 
vincia, dal Comune per i prodotti o per i servigi di cui 
abbisognano, sono una semplice restituzione del denaro 





tolto ai contribuenti. 

Questa argomentazione è doppiamente erronea. In- 
fatti, oltre al vieto pregiudizio circa il danno di ogni 
esportazione di monete, essa implica il sofisma dell’ac- 
cennata supposta restituzione, mentre è chiaro che non 
si rende ai contribuenti il denaro in proporzione del ca- 
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rico rispettivo, ma si procacciano, o dai medesimi o da 
altre persone, nuovi prodotti o nuovi servigi; il che, come 
ognun vede, è ben diverso. 

Invece per altri, non meno esclusivi, ogni spesa pub- 
blica è sempre dannosa, perchè si risolve in una diminu- 
zione del reddito dei privati, e perciò in uno scapito del- 
l'industria nazionale. 

Ma costoro dimenticano che se molte spese riescono 
veramente dannose, per altre all'incontro il danno de- 
rivante dalla diminuzione del reddito dei privati è lar- 
gamente compensato dai benefici diretti od indiretti che 
loro procura un savio impiego delle entrate pubbliche. 

La verità, ovvia del resto, è che le spese pubbliche, 
per sè stesse, mon si possono in astratto nè approvare, 
nè condannare, imperocchè per giudicarle è necessario 
badare agli scopi cui mirano, scopi che possono essere 
o plausibili 0 riprovevoli, sia assolutamente, sia in rela- 
zione agli impieghi privati, che per tal modo vengono a : 
mancare. 

Col crescere della civiltà, che crea muovi bisogni, e 
col mutarsi dei sistemi di governo, cresce anche l’ammon- 
tare delle spese pubbliche e ciò malgrado il contemporaneo 
svolgimento della iniziativa individuale e dello spinto 
d'associazione che tendono ad eliminare certe ingerenze 
dello Stato e quindi anche le spese che ne derivano. 

È soltanto nominale l'aumento delle spese pubbliche» 
se dipende da una diminuzione nel valore della moneta, 
ed assoluto e non relativo se, a popolazione costante, è 
esattamente proporzionale all'aumento della ricchezza. 
Però le variazioni anche puramente assolute della ric- 
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chezza e le modificazioni della sua distribuzione concor- 
tono a determinare differenze così nella qualità, come 
nella quantità delle spese private e delle spese pubbliche» 
di guisa che successivamente tenderebbe ad immutarsi 
il rapporto delle ultime al patrimonio complessivo. 

In generale si possono approvare, nel rispetto eco- 
nomico, quelle spese pubbliche che non compromettono 
nè il capotale esistente, nè la possibilità del suo regolare 
Imeremento. 
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CAPO TERZO. 


CLASSIFICAZIONE DELLE SPESE PUBBLICHE 


Non spetta alla scienza delle finanze il giudicare sul 
merito dei varii oggetti delle spese pubbliche. Essa deve 
perciò astenersi da indagini che sono di competenza 
di altri rami della scienza dell’amministrazione, per re 
stringersi ad una semplice classificazione delle spese pub- 
bliche. I criteri principali per distinguere le spese pub- 
bliche sono la forma che assumono, il luogo ed il tempo 
in cui si fanno, la loro importanza, i loro effetti economici, 


infine gli scopi a cui sono dirette. 
Rispetto alla forma, cioè alle ricchezze che ne sono 


la materia, si distinguono: 
1° le spese in matura (merci, derrate), ordinarie ul 


tempo, ora eccezionali; 
20 le spese pecuniarie (in moneta, denaro), ecce- 


zionali un tempo, ora ordinarie. Queste spese. (personali 


e reali) riguardano: 
a) la retribuzione dei servigi dei pubblici fun 






zionarii, militari e civili, d'ogni grado, 
b) l'affitto e la pigione di beni immobili, 
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c) la compera ed in casi eccezionali la fabbrica 
zione di cose mobili, occorrenti alla pubblica ammini 
strazione. 

Rispetto al Zuogo, cioè alla provenienza delle ric- 

chezze acquistate, si distinguono: 
1° le spese esterne, cioè fatte oltre i confini del pro- 
prio territorio; 
20 le spese interne, cioè fatte entro tali confini. 
Rispetto al fempo in cui si verificano, si distinguono: 
1° le spese ordinarie, che si ripetono in ogni pe- 
riodo finanziario (esercizio), sia in cifra costante, sia in 
cifra variabile (lista civile, stipendi, pensioni, interessi 
del debito pubblico); 
3 20 le spese straordinarie, che non si ripetono nè 
costantemente, nè con periodicità regolare (in caso di 
guerre, costruzioni ferroviarie, ecc.). A questa distinzione 
non risponde del tutto quella di spese prevedute ed im- 
prevedute, giacchè nè tutte le spese ordinarie si possono 
‘sempre prevedere, almeno nella loro precisa misura, nè 
tutte le spese straordinarie sono sempre imprevedute. 
Sotto un rispetto alquanto diverso, chiamansi 0y- 
dinarie le spese il cui effetto utile concerne soltanto l’eser- 
cizio finanziario corrente, straordinarie quelle che gio- 
vano anche ad esercizii successivi. 
Rispetto all'importanza si distinguono: 

19 le spese necessarie; 

20 le spese utili. Questa distinzione non è da ta- 
luno approvata, dicendosi che le spese necessarie sono 
anche utili, e che quelle veramente utili si possono quasi 
sempre ritenere necessarie, 
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Rispetto agli effetti economici, si distinguono: 
1° le spese produttive, che sono tali: 
a) direttamente, se accrescono il patrimonio pub- 
blico (per esempio costruzione di ferrovie attive); 
b) indirettamente, se accrescono il patrimonio e 
le attitudini produttive dei privati: 
2° le spese improduttive, cioè quelle che dànno ri- 
sultati, o del tutto negativi (sinecure, contribuzioni di 
guerra) o che non compensano bastantemente le ric- 
chezze consumate per ottenerli. 

Non devesi confondere l’utilità delle spese pubbliche 
colla loro produttività. Te spese improduttive, per esempio 
quelle d'una guerra difensiva, possono essere utili, anzi 
necessarie, quando soddisfano qualche bisogno reale ed 
urgente. 

Rispetto, finalmente, agli scopi cui sono dirette le 
spese pubbliche, si ha la seguente classificazione, che 
però può essere variata in mille guise : 

I. Spese per la Costituzione; cioè spese per 
A. Il Capo dello Stato (imperatore, re, presi 
dente, ecc.) e, in una monarchia, per la sua famiglia 
(lista civile, dotazioni, appannaggi, ecc.); 
B. Le rappresentanze nazionali, provinciali, co- 
munali; 

C. I supremi dicasteri con attribuzioni generali (Con- 
siglio dei Ministri, Corte dei Conti, Consiglio di Stato, ecc.). 
II Spese per l' Amministrazione, cioè spese per 

A. L’Amministrazione finanziaria; e in partico 
lare per: 


I° l'’amministrazione demaniale, 
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29 la riscossione dei #ributi, 
3° il debito pubblico (interessi ed estinzione), 
49 le casse e la contabilità; 
B. L'Ammuinistrazione propriamente detta, cioè spese 
per 
AA. L’Amministrazione della pubblica sicurezza; e in 
particolare per 
1° la sicurezza esterna; quindi per 
a) la guerra e la marina (armi, navi, for- 
lrezzeseeeo) 
b) la diplomazia (legazioni, consolati); 
20 la sicurezza interna (giustizia); quindi per 
a) la giustizia repressiva (giurisdizione con- 
tenziosa civile e giustizia penale), 
b) la giustizia preventiva (giurisdizione volon- 
taria civile e polizia). i 
BB. IL’ Amministrazione della pubblica prosperità; 
e in particolare per 
1° la prosperità intellettuale e morale; quindi per 
a) l'esercizio del culto, 
b) gli istituti di istruzione e di educazione; 
29 la prosperità materiale; 
a) fisica (samtà), 
b) economica, quindi per 
aa) gli istituti di beneficenza e di previdenza, 
bb) i lavori pubblici, 
cc) le industrie. (territoriale, manifattrice, 
commerciale, ecc.). 
La distinzione pratica delle spese pubbliche per mi-. 
misteri, direzioni, divisioni, sezioni, ecc., non può coin- 
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cidere nè colla classificazione scientifica da noi data, nè 
con altra qualsiasi. Essa varia a seconda della estensione, 
delle tradizioni storiche, della costituzione politica e del 
sistema amministrativo dei diversi Stati. 
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SEZIONE TERZA 


ENTRATE PUBBLICHE 


Le entrate colle quali lo Stato, la Provincia, il Co- 
mune provvedono ai proprii bisogni, si distinguono in 
ordinarie e straordinarie. Le prime si riscuotono regolar- 
mente in ogni periodo (esercizio) finanziario e, in un di- 
lancio bene regolato, devono coprire interamente le spese 
ordinarie; le seconde sono impiegate od a coprire spese 
straordinarie, od a riparare al disavanzo. (Sezione Quarta, 
capo primo). 

Le une e le 
‘coincidono sostanzialmi 
stinare una parte delle 7 
utilità pubblica. 

Feco un prospetto riassuntivo 
trate pubbliche. 

I Entrate ordinarie, e cioè: 
A. Entrate originarie (patrimom 


altre, non ostante notevoli differenze, 
ente, perchè si risolvono nel de- 
icchezze nazionali a scopi di 


delle principali ex- 


ali, o di diritto 


privato). 
4 — COSSA, El. Sc. d. Fin., 11° ed, 
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B. Entrate derivate (di diritto pubblico), cioè: 
10 i tributi (contribuziom) che comprendono le 
tasse e le imposte, 
20 le multe e le pene pecumiarie. 
II. Entrate straordinarie, e cioè: 
A. Il tesoro e i beni vacanti. 
B. I/aumento dei tributi. 
C, Le contribuzioni di guerra. 
D. La vendita del demanio fiscale. 
E. Il debito pubblico. 
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PARTE PRIMA 


ENTRATE PUBBLICHE ORIGINARIE 





Diconsi entrate pubbliche. originarie quelle che lo 
Stato, la Provincia, il Comune ricavano direttamente dal 
loro patrimonio; entrate pubbliche derivate quelle che si 
procurano indirettamente con prestazioni obbligatorie dei 
privati. 

Le entrate pubbliche onginanie 0 patrimomiali costi- 
tuiscono il demanio fiscale, nel significato più ampio 
della parola. 























CAPO PRIMO. 


CONCETTO E DIVISIONE DEL DEMANIO FISCALE 


Il demanio fiscale comprende le ricchezze mobili, ed 
immobili, possedute dallo Stato, dalla Provincia e dal 
Comune, i diritti proficui di cui godono e le industrie 
da essi esercitate, secondo le norme ordinarie di diritto, 


allo scopo di ricavarne una 7endita, un interesse od un 
profitto, coi quali provvedere ad una parte delle spese 
pubbliche. 

Circa ai modi d'acquisto, d'esercizio e di vendita delle 
ricchezze e delle industrie demaniali, valgono le norme 
del diritto comune e la legge economica della concorrenza, 
regolatrice del valore dei prodotti e dei servigi che se ne 
ottengono. 

Diverso dal demanio fiscale, di sua natura alienabile, 
prescrittibile, fruttifero, è il demanio pubblico (unfruttifero, 
imprescrittibile, inalienabile), che i cittadini godono indi- 
vidualmente e non collettivamente, e circa al quale lo 
Stato, la Provincia ed il Comune non hanno il diritto di 
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proprietà, ma soltanto il diritto ed il dovere della con- 
servazione e della vigilanza. Ne sono esempio le strade, 
i canali, i porti, le spiaggie, le fortificazioni, ecc. 

Così pure differiscono dal demanio fiscale le $riva- 
tive fiscali, che sono industrie esercitate dall’autorità 
pubblica, all'infuori delle norme del diritto comune e 
della concorrenza, allo scopo di ricavarne un prodotto 
netto, che supera di molto il $rofitto corrente e comprende 
perciò una imposta. 

| Finalmente si devono distinguere dal demanio fiscale 
quei servigi amministrativi che lo Stato, la Provincia 
ed il Comune assumono, con o senza privativa, per mo- 
tivi di utilità pubblica, allo scopo di ottenere non già 
un profitto, ma una tassa, consistente nel semplice rim 
borso parziale o totale delle spese incontrate, per servigi 
speciali richiesti dai privati. Ciò accade spesso nell’eser- 
cizio delle poste, dei telegrafi, e sempre nella fabbricazione 
delle monete, ecc. 

Il demanio fiscale comprende : 
A. Ricchezze che sono: 

1° immobili (beni demaniali in significato ri- 

stretto), cioè: 
a) fabbricati erariali, 
b) terre coltivate, boschi, miniere, ecc. 

20 mobili, come gli attrezzi militari (armi, navi, 
cavalli, ecc.), le mobilie, le carte, i libri, i quadri, le statue, 
ecc., ed in generale il materiale degli arsenali, degli ar 
chivii, delle biblioteche, delle pinacoteche, dei musei, delle 
stamperie nazionali, il denaro in cassa. 

B. Industrie: 
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1° territoriale e mineraria, connessa colla pro- 
prietà dei beni immobili; 

2° manifattrice (esempi: stamperie nazionali, Tab- 
briche di tappeti, di porcellane, di attrezzi militari, ecc.); 

3° commerciale, e quindi: 

a) commercio ordinario, e questo assai di rado 
ai giorni nostri, 

b) commercio bancario, ora quasi dovunque 
esercitato non da banche di Stato, ma da banche private, 
con o senza pnuilegio, potendo il Governo altrimenti 
invigilare l'emissione dei bdigliettt a vista e al latore e 
ritrarne un reddito fiscale, mediante le imposte. 

c) esercizio delle poste, dei telegrafi, delle strade 
ferrate, quando sono amministrate per modo da ricavarne 
un profitto. 

C. Diritti di caccia, di pesca, ecc. 











CAPO SECONDO. 


AMMINISTRAZIONE DEL DEMANIO FISCALE 


L'amministrazione del demanio fiscale può essere re- 
golata coi sistemi della regia, dell'appalto, e (per gli im- 
mobili) dell’enfiteusi. 

Nella regia, sistema un tempo predominante, il pro- 
prietario (lo Stato, la Provincia, il Comune) si assume 
. le cure ed i rischi della preparazione, della fabbricazione 
e dello spaccio di certi prodotti, e l’aftida a pubblici uf 
ficiali, retribuiti con stipendio fisso. 

In questo sistema, che tende a conservare al pro- 
prietario l’intero rofitto dell'impresa, si lamentano il 
difetto d’interesse personale negli amministratori, e gli 
inconvenienti massimi di una azienda burocratica, lenta, 
costosa, intralciata, sicchè talora o non dà il profitto 
sperato, o cagiona anche perdita. 

Nell’appalto (detto anche a/fitto se concerne i terreni) 
il proprietario rinuncia ai maggiori proventi e si sottrae 
ad ogni rischio, concedendo ad altri il godimento. delle 
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ricchezze, o l'esercizio delle industrie demaniali, contro 
pagamento di un annuo canone fisso in derrate 0, più 
spesso, in denaro. 

A favore dell'appalto si adduce il risparmio nelle 
spese di amministrazione e di sindacato; il maggior pro- 
vento ottenuto colla azienda privata, libera, sciolta, so- 
lerte; la sicurezza del canone, determinato per il tempo 
e per la quantità; la possibilità delle bonificazioni, ed in 
generale l'aumento del prodotto lordo e del prodotto 
netto che riesce a. vantaggio generale. 

Contro l'appalto invece si fa valere la possibilità 
di un conflitto d'interessi tra il concedente, cui preme 
innanzi tutto l'integrità dei beni posseduti, e l’appalta- 
tore che ne vuol ricavare il massimo prodotto finchè dura 
il contratto, e perciò le Viti frequenti e talora gli accordi 
fraudolenti tra gli appaltatori e gli agenti incaricati di 
stipulare î contratti e di invigilarne l'esecuzione. 

Ad impedire, almeno in parte, tali inconvenienti gio- 
vano alcune cautele, circa la scelta dell’appaltatore (a 
partito privato o con asta pubblica) la durata dell’appalto 
(a scadenza determinata e non troppo breve), l'estensione 
dei beni conceduti, le suarentigie per il puntuale adem- 
pimento del contratto (cauzione, inventario, CONSELNA, ECC.), 
ed i frecetti (non soverchi nè vessatorii) circa ai modi di 
amministrazione, 

Diverso dall’appalto è (pel caso di immobili) la 
enfiteusi (ed anche la locazione ereditaria) nella quale 
la durata maggiore della concessione, l'obbligo dei miglio 
vamenti e la tenuità del canone furono spesse volte di 
molto vantaggio per l’amministrazione e la bonificazione 
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delle terre dello Stato, dei Comuni e delle Opere Pie, 
che ne ricavano un reddito tenue ma sicuro. 

Però, in altre condizioni, la diminuzione progressiva 
del canone ragguagliato a moneta, per il valore scemato 
di questa, l'insufficienza del reddito, non più corrispon- 
dente al prodotto dei fondi, e le molte controversie, spe- 
cialmente nel caso di eccessiva suddivisione dell'utile 
dominio, procacciarono molti nemici all’enfiteusi de- 
maniale. 

Vi sono anche sistemi misti di amministrazione; tra 
gli altri quello della regia coînteressata, nel quale si ac- 
corda agli agenti demaniali una partecipazione ai fro- 
fitti dell'azienda, e ciò per stimolarne l’attività, nella 
speranza di ottenere prodotti maggiori. 

Nel così detto sistema di garanzia, molto usitato una 
volta, l'agente demaniale, retribuito con stipendio fisso, 
assicura al fisco un minimo di prodotto, dividendo con 
esso il provento che lo superasse. Ma fu sempre difficile 
trovar persone, fornite di capitali e atte a ben ammini 
strare, che fossero disposte ad assumere l’onere certo 
della garanzia, colla prospettiva di godere soltanto una 
parte del maggior profitto eventuale. 
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ICALORBERZO: 


VENDITA DEL DEMANIO FISCALE 


I diversi sistemi d’amministrazione del demanio fi- 
scale presentano, quasi sempre, inconvenienti così gravi, 
che indussero gli Stati più civili alla vendita della maggior 
parte del medesimo. 

E per vero, se si considera nel rispetto giuridico e nel 
politico, il possesso di un cospicuo demanio fiscale può 
produrre collisioni d'interessi tra l'autorità pubblica ed 
i cittadini, giacchè fa dimenticare spesso il dovere della 
eguale protezione di ogni ordine di persone e di beni e 
reca inevitabilmente qualche molestia alle proprietà ed 
alle industrie private. 

Inoltre l’amministrazione demaniale moltiplica i pub” 
blici funzionarii, accresce la influenza del potere esecu- 
tivo, sottrae molte persone alle carriere private. Nè si 
deve tacere del pericolo che le ricchezze demaniali for- 
niscano mezzi potenti di resistenza finanziaria contro 
l'opposizione delle assemblee politiche deliberanti. 
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Infine nel caso di guerra, il patrimonio demaniale 

è più facilmente esposto alle devastazioni ed alle vendite 

fatte dal nemico, il che produce, non solo gravi danni 

materiali, ma può anche far nascere molesti conflitti coi 

compratori di tali beni. \ 

Nel rispetto economico, la sottrazione d'una quantità E 

considerevole di ricchezze alla proprietà privata è un E 

grave ostacolo al progresso industriale, ed obbliga i cit- i 

tadini a sacrifici molto maggiori di quelli che basterebbero i | 

a procacciare all’erario redditi più larghi col sistema dei rÉ 
tributi. 

Infatti, tenuto conto del difetto d'interesse individuale 
nei pubblici funzionarii, della complicazione, della len- i 
tezza, delle spese del carteggio e del sindacato, certo indi- Di 
spensabile, ma spesso insufficiente; tenuto conto della È 
imperfezione della azienda burocratica, avversa alle ri- 
forme, ed impedita pel suo stesso ordinamento dall’ef- 
fettuare tosto i piccoli risparmi e dal profittare delle 
occasioni favorevoli, che tanto contribuiscono all’au- 
mento del prodotto, non è a meravigliare se i proventi 
del demanio fiscale riescono così scarsi, e se talvolta 
scompaiano ingoiati dalle spese. Ma il capitale ottenuto 
colla vendita, e sproporzionato al maggior reddito che 
da quei beni trarrebbe l'industria privata, può essere 
impiegato in modo assai più produttivo, per esempio 
nella estinzione parziale del debito pubblico, gli inte- 
ressi del quale, quasi sempre molto gravosi, fanno con- 
trasto colla tenuità dei prodotti demaniali. 

T,a vendita del demanio fiscale è quindi, d’ordinario, 
da consigliarsi. 
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Essa però può dare cattivi risultati se non è fatta 

colle necessarie cautele. Occorre infatti badare: 

1° alla scelta dei beni da vendersi ed all'ordine della 
vendita stessa, affinchè l'offerta improvvisa di una grande 
quantità di beni, specialmente se stabili, non abbia a 
danneggiare e il fisco, che otterrebbe un prezzo minore, 
e i privati, le proprietà dei quali diminuirebbero di 
valore; 

2° all'estensione dei beni messi in vendita, i quali 
si devono dividere per guisa che, avuto anche riguardo 
ai sistemi di coltura dei varii paesi, sia provocata la con- 
correnza degli acquirenti; 

3° all’efoca della vendita, che dovrebbe farsi in 
tempi di tranquillità politica e di floridezza economica, 
per conseguire prezzi convenienti e per evitare perdite 
irreparabili; 

4° alle persone alle quali si vende, allo scopo di 
schivare, per quanto è possibile, il concorso, spesso molto 
oneroso, di società che acquistano in grosso, ma a prezzo 
troppo basso, perchè allettano con. anticipazioni fatte 
a sconto assai elevato; 

50 alle guarentigie offerte per l'adempimento pun- 
tuale del contratto; 

6° e sopra tutto alla destinazione dei proventi della 
vendita, i quali devono essere sempre considerati come 
patrimonio ed essere quindi impiegati sia nella estin- 
zione di debiti vecchi, sia per far fronte a spese straor- 
dinarie, per le quali sarebbe stato necessario incontrarne 
dei nuovi. 

La convenienza della vendita del demanio fiscale, 
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che taluni propugnano incondizionatamente, ammette 
qualche eccezione. Può essere desiderabile, per esempio, 
la conservazione di boschi demaniali, amministrati col 
Sistema della regia, in date località montuose od in riva a 
certi fiumi e torrenti, per motivi d’igiene e per tutela 
delle proprietà non abbastanza garantite dall’interesse 
privato. Può del pari giustificarsi, per diversi motivi, 
la fabbricazione erariale di oggetti necessarii all’ammini- 
strazione civile e militare, ed anche, in paesi di civiltà 
meno progredita, la conservazione di regola troppo co- 
stosa, di alcuni 2mmobili e di qualche manifattura (poderi 
. modello, fabbriche di tappeti, ecc.) per iscopi d'istruzione. 
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PARTE SECONDA 


ENTRATE PUBBLICHE DERIVATE 


Le entrate pubbliche derivate comprendono i tributi 
(contribuzioni), cioè quel tanto che l'autorità pubblica 
preleva sulle ricchezze dei privati in compenso dei ser- 
vigi che loro prestano gli istituti amministrati dallo 
Stato, dalla Provincia e dal Comune. 

I tributi si distinguono dal demanio fiscale e dai 
suoi prodotti, sia per la origine, sia per la loro influenza 
diretta sulla ricchezza nazionale, sia per il loro carattere 
di prestazioni obbligatorie, sottratte, in tutto od in parte, 
all’azione della concorrenza. 

I tributi sono speciali o generali; i primi diconsi tasse, 
gli altri imposte. 

Alle entrate pubbliche derivate spettano anche le 
multe e le pene pecuniarie. Ma, attesa la scarsa loro 
importanza relativa nei sistemi finanziarii moderni, ba- 
sterà averle qui ricordate. 





tei 











CAPO PRIMO. 


CONCETTO, RAGIONE E FORME DELLE TASSE 


Chiamansi fasse le somme prelevate dall’autorità po- 
litica per provvedere a quella parte delle spese Pubbliche 
che arreca vantaggi particolari a singole categorie di con- 
tribuenti. 

Le tasse differiscono quindi dalle imposte: 

19 per l’oggelto, perchè le prime riguardano ser- 
vigi determinati e commensurabili e le seconde servigi 
cumulativi; 

20 pel criterio della distribuzione, che per le tasse 
è principalmente l'ammontare della spesa provocata, e 
per le imposte la quantità delle ricchezze possedute. 

Siccome certi istituti, che sono amministrati dalla 
pubblica autorità, o perchè di essenziale competenza di 
essa (difesa della sicurezza esterna ed interna, ecc.), 0 
perchè essa li può reggere meglio dell'industria privata 

(monete, poste, telegrafi, ecc.), recano due sorta di van- 
taggi, gli uni complessivi ed indeterminati, cioè concer- 
nenti la totalità dei cittadini, gli altri speciali e circo- 
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Font a certe classi ed a certe persone, è conforme a ra- 
gina Cie le spese relative si coprano in parte colle 771- 
poste ed in parte colle tasse, che è quanto dire con una 
iuwio proporzionale alle ricchezze dei singoli contri- 
buenti, e con una quota corrispondente alle maggiori 
spese provocate da una parte dei medesimi. 
Se tali spese si facessero o col solo provento delle 
imposte, o con quello delle tasse, ne risulterebbero pri- 
vilegi favorevoli od odiosi per certe classi e per certe 
persone. 
Perchè una tassa sia legittima occorre che il servigio 
reso sia reale, e che la sua misura non ecceda l'importo 
delle spese provocate da chi la paga. 
Questo è il criterio di distribuzione delle tasse, nelle 
quali non si tien conto della condizione economica dei 
contribuenti, tranne nei due casi: 
1° di povertà assoluta, in cui si concede l’esen- 
zione da certe tasse pagate in occasione di servigi par 
ticolari, che per ragioni di equità non si possono negare. 
(tasse giudiziarie); 
50 di ristrettezze economiche combinate con meriti. 

in cui si accorda l'esenzione da certe tasse per 





segnalati, 
servigi particolari di grande utilità (tasse scolastiche, ecc.) 


Nel primo caso si ha una elemosina, che nel secondo 
diventa un premio accordato dai contribuenti più agiati 
ai meno agiati. 

Le tasse sono o distinte pei 
dono un complesso di servigi omog 


misura esse sono 0 fisse, 0 variabili e 
miti, secondo il valore degli 0g 


singoli servigi, o comprel” 
enei. Quanto alla loro 
queste, 0 graduale, 


entro certi li getti cui. 
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riferiscono, o rigorosamente proporzionali al valore me- 
desimo. 

Volendo distinguere le tasse in relazione ai varii 
servigi amministrativi che le possono giustificare, si riesce 
ad una classificazione analoga a quella già data per le 
spese pubbliche. 

Citiamo, tra le molte tasse, in via d’esempio e fer- 
mandoci soltanto sulle principali: 

T. Sicurezza pubblica: 

A. esterna (tasse per i passaporti, tasse conso- 
lari, ecc.); 

B. interna: 

I° giustizia repressiva (tasse giudiziarie e sugli 
atti civili, ecc.); 3 
20 giustizia preventiva (tasse per licenza di 
caccia, porto d'armi, concessioni governative, ecc.). 
II Prosperità pubblica : 

1° intellettuale (tasse scolastiche, per iscrizioni, 
congedi, esami, diplomi, tasse d'ingresso nelle biblioteche, 
\pinacoteche, nei musei, ecc.); 

20 morale (dispense da impedimenti al matri 
monio, legittimazione, adozione, conferimento della cit 
tadinanza, di onorificenze, ecc.); | 

3° materiale, sia fisica (tasse sanitarie) che eco- 
momica (tasse di monetazione, sui pesi e le misure, pel 
marchio dei metalli preziosi, tasse sulle strade ferrate, 
sulle poste, sui telegrafi, ecc.). 


5 — Cossa, ZI. Sc, d, Fin., 11° ed, 




















CAPO SECONDO. 


TASSE SUGLI ATTI GIURIDICI 


Le tasse sugli ati giuridici, che richiedono una trat 
tazione speciale, ,si distinguono in tasse giudiziane 
tasse sugli alti civili. 


$ 1. Tasse giudiziarie. 


Giudiziarie diconsi le tasse pagate per i servigi Sp 
ciali resi dallo Stato in occasione di certi atti di causa ch 
si compiono davanti ai tribunali. 

Esse concernono la giurisdizione civile contenzios 

La loro ragione principale sta nel vantaggio part 
‘colare che gli atti giudiziarii cagionano ad alcune per 
sone, le quali non ne devono fruire a carico della totalit: 
dei contribuenti. Altra ragione, accessoria però e di © 
‘rattere politico, è quella di porre un freno alle liti. 

Le tasse giudiziarie non devono tuttavia ecced 
certi limiti perchè altrimenti: 
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1° diventerebbero proibitive 0 soverchiamente 7e- 
strittive dell'uso degli istituti giudiziari, a danno spe- 
cialmente delle classi meno agiate; 

2° scemerebbero l'utilità grandissima ed miver- 
sale che deriva da. una buona amministrazione della git- 
stizia, indipendentemente dal caso di una assistenza 
giudiziaria speciale. 

Te tasse giudiziarie devono pagarsi dalla part soc- 
combente in causa ed in ragione delle spese che questa 
ha effettivamente provocate. 

‘Mancando una norma sicura per determinare tali 
spese si adottano i criteri indiretti: 

1° del grado dell» magistrature giudicanti; 
20 dell'importanza delle loro decisioni; 
30 della forma degli atti assunti in giudizio. 

Le obbiezioni fatte da molti alle tasse giudiziarie, 
o si fondano sulle false. premesse che l’esistenza dei tri- 
bunali civili giovi meno ai litiganti che agli altri citta- 
dini, e che le tasse cadano sugli oppressi miserabili e 
non sui ricchi oppressori, o valgono soltanto contro le 
tasse arbitrarie, eccessive e mal distribuite, e perciò contro 
l'abuso e non contro l’uso di tali contribuzioni. 

Le tasse pagate dai condannati in una causa pe- 
nale hanno molti punti di contatto colle pene pecuniarie. 


2. Tasse sugli atti civili. 


(Zoe) 


‘Tasse sugli atti civili diconsi quelle che si pagano 
in compenso dei servigi speciali resi dallo Stato colla 
compilazione, convalidazione, conservazione, € moltipli- 
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cazione di alcuni atti, per mezzo dei quali si fond 
assicura, si muta, si trasferisce, si estingue un diritto. 
Infatti tanto l'autorità giudiziaria civile (în sede # 
contenziosa) quanto l'autorità finanziaria e le altre. 
torità amministrative, accrescono il valore di tali a 
rivestendoli di forme solenni, accertandone la data, is 
vendoli e trascrivendoli nei registri pubblici, e traend 


copie autentiche. 

Non sono da accettarsi le denominazioni di tasse sug 
atti, sugli affari, sui contratti, perchè o troppo vaghe O) 
| incompiute, e neppure quelle di tasse di registro e 
bollo, perchè si fondano sul criterio accidentale del 
stema di riscossione, che può essere il medesimo e pi 
le tasse sugli atti civili e per le imposte sui trasferimen 

7 


e per alcune sul consumo. di 
Le tasse sugli atti civili sono essenzialmente Lal 
dalle imposte sui trasferimenti di proprietà: 
1° per l'oggetto, che in un caso è l'atto e nell’al 
la ricchezza trasferita; 
2° per lo scopo, giacchè quelle tasse tendono 2 con 
seguire una restituzione parziale di spese, le imposte al 
ottenere un prodotto netto; 
3° per il criterio della distribuzione che, nel pr 
caso, è la quantità delle spese provocate, mentre nel 
condo si desume dal titolo del trasferimento, dal Le 
delle ricchezze trasferite, e dalle relazioni personali 
quelli che trasmettono e quelli che ricevono. 
Anche nelle tasse sugli atti civili si valutano fo 
individualmente provocate, ricorrendo a certi in 
desunti dalla natura e dalla ‘importanza degli atti. 
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> La considerazione dei valori indicati nell'atto non 

basta a trasformare la fassa in una imposta, poichè, entro 

certi limiti, la graduazione e la proporzionalità possono 

“© essere criteri indiretti ed approssimativi dell'ammontare 
delle spese sostenute per rendere un determinato servigio. 





$ 3. Riscossione delle tasse sugli atti giuridici. 


Così le tasse giudiziarie come quelle sugli atti civili 
sì possono riscuotere con diversi sistemi, applicati sol 
tanto alle tasse, od anche ad alcune imposte indirette | 
sui trasferimenti e sui consumi. 

Si distinguono specialmente i due sistemi della 7. | 
scossione immediata, fatta da pubblici ufficiali, e della 
mediata, fatta coll’apposizione del bollo. | 

La riscossione immediata si può eseguire: ca 

1° col metodo antiquato, poco conveniente ed anche _ 
pericoloso delle così dette sportule, pagate dalle parti 
ai pubblici ufficiali, e da questi ritenute, o come SUrro- 


gato o come supplemento allo stipendio; 
20 col mezzo dei diritti di cancelleria, incassati dal- 


l’erario, ma riscossi da ufficiali pubblici, shpendiati o 
retribuiti con una partecipazione negli utili (aggio), i 
quali o ricevono semplicemente l'atto, 0 lo compilano, 


le o ne fanno la registrazione. 

pi La riscossione mediata (bollo) obbliga il contribuente 
suo rischio e pericolo, nell’applicazione 
il segreto degli atti; è infine, più 


a concorrere, a 
delle tasse; conserva 
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- celure, meno costosa e più conveniente alla dignità dei 
wi | funzionari pubblici. 
Le forme del bollo sono diverse secondo che: 
1° viene impresso da' un pubblico ufficiale sull 
— scritture già preparate, nel qual caso si ritorna al si 
33) : stema della riscossione immediata; 
29 si fabbrica, per conto dello Stato, la carta bol 
"lata che, rivenduta con aggio da appositi incaricati, deve 
servite alla compilazione degli atti; i 
3° si allestiscono e si vendono, per conto dello 
Stato, marche da bollo, da applicarsi agli atti stesi su 
carta libera. 
| L'adozione di quest’ultimo sistema, che è il più 
recente ed anche il più conuodo e meno costoso, Va sempre 
più estendendosi, benchè richieda molte cautele per im 
pedire le frodi, consistenti nella falsi ;ficazione delle marche, 
| nel vifardo della loro applicazione e nella successiva apr 
posizione della stessa marca ad atti diversi. i 


vi 
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‘CAPO TERZO. 


TASSE SUI MEZZI DI SCAMBIO E DI TRASPORTO 


Tra le tasse che si riscuotono per servigi ammini 
Strativi riguardanti la prosperità pubblica, primeggiani 
quelle sui mezzi di scambio e di trasporto tendenti a 
procacciare il rimborso totale 0 parziale delle spese REA 
il mantenimento di alcuni istituti che, per ragioni d 
pubblica utilità, lo Stato esercita esclusivamente od i 
concorrenza coi privati. 

Le più importanti sono: 

1° le tasse di monetazione; 

29 le tasse sulla verificazione dei pesi e delle ni: 
sure, e quelle sul marchio dei metalli preziosi; 

3° le tasse sulle strade ferrate, sulle poste e sti 
telegrafi. 


$ I. Tasse di monetazione. 


La fabbricazione delle monete, a cui, per ragioni d 
sicurezza ed utilità pubblica, provvede lo Stato o diret 
tamente, come ora quasi dovunque si pratica (regia) 
o indirettamente (appalto), è un titolo legittimo per l 
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riscossione di tasse destinate al rimborso d’una parte 
delle spese relative. 

La fabbricazione gratuita, che risponderebbe al 
l'ideale della moneta, attuando la identità tra il valore 
metallico e il nominale, ha in pratica alcuni fericoli, 
perchè provoca, in date condizioni, la fusione e l'emigra- 
‘zione delle monete nuove ed altre speculazioni degli 
orefici, dei cambisti e dei banchieri, a danno del pubblico, 
a cui rimangono monete logore e in quantità troppo 
scarsa. 

Ai contrario, il ricavare dalle monete un prodotto 
netto, oltre il rimborso delle spese, il che per l’addietro 
si praticava o palesemente 0 segretamente, con una alte- 
razione delle monete (nel peso, nel titolo o nel valore), 
deve considerarsi come una delle peggiori imposte; essa 
infatti rincara nominalmente i prezzi, compromette la 

sicurezza dei contratti, danneggia î creditori di somme 
pattuite nella moneta buona, e alla fine rovina anche il 
fisco nei suoi rapporti coi contribuenti. 
ed è il sistema migliore, lo Stato si accon- 


Di regola, 
ile spese di fabbricazione, 


tenta del rimborso parziale de 
che ottiene: | 1 
1° col far pagare le spese di assaggio, di part 


zione e di conio a coloro che portano alla zecca verghe 


metalliche da convertire in moneta; 
2° col profitto ricavato dalla fabbricazione delle 
monete sussidiarie alle quali, per ragioni economiche, Si 


n valor nominale alquanto superiore al me- 


attribuisce U 
tallico. 


Te spese cagionate dal ritiro e dalla rifusione delle 
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monete logore devono, invece, sostenersi dai contri- 
buenti (colle imposte), perchè l’equità mon permette di 
metterle a carico degli ultimi detentori. 


$ 2. Tasse sui pesi, sulle misure e sul marchio. 


Iautorità sociale deve provvedere alla costituzione 
ed alla conservazione di un sistema di pesi e di misure, 
che sia generalmente obbligatorio e soddisfaccia alle con- 
dizioni di opportunità, d’invariabilità e di unità reale 
e territoriale. Perciò, a buon diritto, si è riservata la 
verificazione dei pesi e delle misure e la riscossione delle 
relative tasse di fabbricazione e d'esercizio. 

Ragion vuole che queste tasse siano pagate da co- 
loro che sentono direttamente il beneficio della verifica- 
zione ufficiale, salvo un eventuale rimborso sul prezzo 
delle merci vendute. 

Il commercio dei metalli preziosi (oro ed argento) e 
delle loro manifatture è talora materia di una tassa, la 
quale compensa il servigio reso da un pubblico ufficiale, 
che ne attesta il peso ed il titolo e vi applica un marchio, 
obbligatorio in alcuni paesi e facoltativo in altri. Questa 
tassa è anticipata dai fabbricatori e dai commercianti; 
. essi ne ottengono il rimborso dai compratori, ai quali 
è garantita la quantità del metallo fino, contenuto nelle 
merci, che non potrebbero, con facilità e sicurezza, ve- 
rificare personalmente, 
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$ 3. Tasse sulle strade ferrate, sulle poste 
e sui telegrafi. 


PES 


La proprietà e l'esercizio delle strade ferrate, per la 
natura stessa delle cose, si sottraggono quasi interamente, 
di fatto se non di diritto, all’azione della concorrenza. Esse 
perciò, più che un ramo d’industria, sono istituti di 
pubblica utilità, soggetti necessariamente ad una efficace 
ingerenza dello Stato, il quale, in alcuni paesi, ne assume 
la proprietà, e talvolta anche l’esercizio. 

Quando lo Stato esercita le strade ferrate, ragion 
vuole che, se non aspira ad un profitto, ottenga almeno il 
rimborso delle spese di esercizio e dell'interesse del capi- 
tale fisso e circolante, col mezzo di tasse, pagate da quelli 
che, valendosi delle strade ferrate per le loro persone e 
per le loro merci, ne ricavano Un beneficio speciale. 

Quando invece l'esercizio delle strade ferrate è nelle 
mani di compagme invigilate dallo Stato, questo, di 
solito riscuote un'imposta sui trasporti, così a grande 
come a piccola velocità, anticipata dalle società conces- 
sionarie e ad esse rimborsata con aumenti proporzionali 
di tariffe. 

Per ragioni as 
lettere (giornali, pacchi, ecc), i : 
telegrafi (eccetto i sottomarini e quelli necessatti alle com- 

uasi dovunque si concentra nelle 


sai più forti, il servizio della posta delle 
ed ora anche quello dei 


pagnie ferroviarie), q i 
mani dello Stato il quale, col mezzo di tasse, ottiene il 
rimborso totale 0 parziale delle spese d'impianto e di 
amministrazione. Uguale tendenza si è manifestata negli 
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ultimi anni relativamente all’esercizio pubblico del te - 
lefono, quantunque per questo non militino così forte- 
mente tali ragioni, anche perchè esso non serve all& sti- 
pulazioni, che richiedono tina prova scritta. 

Il sistema delle tasse postali e telegrafiche diventa 
più semplice, uniforme ed economico, anche per mezzo 
di trattati e di leghe internazionali. 

Il pagamento anticipato coi francobolli, la riduzione ela 
semplificazione delle tariffe, l'introduzione dei vaglia postali 
e telegrafici, e quella più recente delle cartoline, sono i 
punti più importanti di riforme non del tutto compiute. 

Le tasse postali e telegrafiche, nelle quali si tien conto 
del peso (lettere) e del numero delle parole (dispacci), 
diventarono meno elevate, perchè rese uniformi, e non 
più graduate secondo le distanze. E invero l'elemento 
delle distanze, imperfettamente stimato .coll’espediente 
delle così dette zore postali e telegrafiche, ha poca in- 
fluenza sul costo, ‘che diminuisce notevolmente coll’au- 
mento delle comunicazioni, dovuto, in gran parte, alle 
accennate riforme. 

Vedi la Bibliografia nei Primi elementi di economia so- 
ciale. 13%ed. a cura di A. Graziani, Milano (Hoepli), 1915. 

Ed inoltre i seguenti: 


I. Rava, Il telefono nella legislazione italiana. Bologna, 
I900. 

F. Flora, La politica delle tariffe ferroviarie. Catania, 1907. 

B. Griziotti, Le entrate dell'amministrazione postale e te- 
legrafica e le finanze dello Stato, in Rivista delle comu- 
nicazioni, anno 69, fascicolo 120. 














CAPO QUARTO. 


CONCETTO, RAGIONE E NORME DELL'IMPOSTA 


L'imposta è una quota proporzionale della ricchezza 
dei privati, prelevata dall'autorità pubblica, per provve 
dere a quella parte delle spese d’utilità generale a cui. 
non bastano le entrate patrimoniali. 

La ragione dell'imposta è evidente. A soddisfare certi 
bisogni collettivi, per i quali è affatto impossibile il pre- 
cisare le spese provocate dai singoli contribuenti, non 
valgono le prestazioni volontarie di denaro o di servigi, 
che riuscirebbero incerte, scarse, male ripartite; occorre 
un fondo pecunianio, costituito mediante prestazioni ob- 
bligatorie. 

AI diritto nella pubblica autorità di riscuotere le 
imposte, fondato nella necessità delle consociazioni po- 
litiche, corrisponde nei privati il dovere di pagarle. È 
quindi riprovevole la indulgenza di alcuni moralisti, i 
quali, accarezzando pregiudizii volgari ed interessati, 
cercano di attenuare la colpabilità di chi defrauda l’erario, 
azioni del denaro pubblico non si risol 


quasi che le sotty 
vessero in una ingiusta diminuzione del patrimonio dei 


contribuenti onesti. 
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La scienza delle finanze dà alcune norme per l’or- 
dinamento della imposta. Esse concernono il soggetto 
(contribuente di diritto o di fatto) delle imposte, che 
avendo nel reddito la loro fonte normale, colpiscono 
dati oggetti, giusta una misura, stabilita in base a catasti 
o fariffe, ed accertata, quando è possibile, da ruoli no- 
minativi. Tali norme si distinguono in giuridiche, eco- 
momiche e politiche. 


$ I. Norme giuridiche. 


Iimposta deve innanzi tutto avere i requisiti della 
legalità, della certezza, della legittimità, dell’ecuaglianza 
e della moralità. 





Anche in materia fiscale le ragioni giuridiche de- 
vono prevalere sulle economiche e politiche. Siccome 
però l'attuazione rigorosa del principio di giustizia in- 
contra difficoltà quasi insuperabili, sia per la ricerca e la 
stima degli enti imponibili, sia per la incidenza dell’im- 
posta, che non si può calcolare con piena esattezza, così 
nella pratica bisogna accontentarsi di una equità ap- 
prossimativa. 

È legale l'imposta, quando è decretata dall'autorità 
competente, con tutte le solennità di una deliberazione 
legislativa e quindi negli Stati liberi, previo il consenso 
dei contribuenti, espresso o direttamente, o col mezzo di 
una loro rappresentanza. 





Di > a vos: 
Bi È certa, cioè non arbitraria, l’imposta, quando la 
i legge ne determina, con precisione e chiarezza, il soggetto, 
il 
B; 
ha 

IRE 
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l'oggetto, la misura, i metodi di riscossione, le multe e le 
pene per le contravvenzioni, le autorità che devono deci- 
dere, in via amministrativa od eventualmente in via 
giudiziaria, sui reclami dei contribuenti, ecc. 

È legittima l'imposta quando il suo prodotto viene 
impiegato a vantaggio della totalità dei contribuenti, ot- 
tenendosi così l'equivalenza tra la somma delle imposte 
e quella delle spese pubbliche. 

Ieguaglianza dell’imposta concerne la giusta sua 
distribuzione tra i contribuenti, ed è l'applicazione fiscale 
del principio della eguaglianza dei cittadini davanti alla 
legge. È eguale, non di nome ma di fatto, l'imposta um- 
versale e graduata. 

La universalità dell'imposta consiste nella esclusione 
di ogni privilegio, sia reale, sia personale, poichè non è 
equo che vi siano persone fisiche 0 morali le quali parte- 
cipino dei benefici del consorzio politico e sfuggano, 
in tutto o in parte, al carico relativo. T,esenzione dei p0- 
veri da certe imposte è però inevitabile e si risolve in una 
forma speciale di beneficenza pubblica. 

La graduazione delle imposte consiste nel loro adatta- 
mento allo stato economico dei contribuenti, per modo 
che si ottenga l'equivalenza delle loro prestazioni. Una 
imposta uniforme, date le disuguaglianze inevitabili nel 
riparto dei beni, sarebbe non solo ingiusta, ma anche zo 
praticabile, giacchè, per la necessaria tenuità delle Sub 
gole quote, se ne ricaverebbe un provento insufficiente 
ai bisogni pubblici degli odierni popoli civili. 

Perchè la graduazione sia opportuna, conviene tro- 
vare un criterio equo e pratico per etfettuarla. 
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Sono inammissibili i sistemi di coloro che, ispit 
dosi ad un concetto afomistico dello Stato, vorrebber 
applicare alle imposte il criterio distributivo delle ass 
ragguagliandone l'importo all'entità dei benefici indivi 
dualmente ottenuti od a quella delle spese singolarment 
provocate dai contribuenti. ‘Tali sistemi sono ingrusti ed 
impraticabili. Ingiusti perchè tendono ad aggravare sover 
chiamente coloro che, per debolezza ignoranza e povertà 
hanno maggior bisogno dell'assistenza sociale e ne ritrag 
gono quindi il massimo vantaggio; impraticabili, perchè 
rispetto ad alcuni importantissimi servigi (guerra, diplo ; 
mazia, debito pubblico, ecc.), non si può determinare, 
neppure approssimativamente, la parte di beneficio 
di spesa che spetta a ciascun contribuente. 2 

È del pari erroneo il considerare l'imposta come un 
premo di assicurazione della protezione sociale, giacchè 
la pubblica autorità non limita la sua azione alla difesa 
giuridica delle ricchezze, ma la estende ad altri scopi. 
di integrità personale e di prosperità intellettuale e mo- 
rale. Di più, anche rispetto alle ricchezze private, dl 
potere sociale non assume una vera e propria assicura- 
zione, ma si obbliga soltanto alla tutela della propnoa 2 
ed alla punizione dei reati contro la medesima. 

È falso, per ultimo, il sistema di coloro che, per evi 
tare le difficoltà della valutazione del servigio, delle spese 
provocate e del premio d’assicurazione, dichiarano bastare 
allo scopo la distribuzione delle imposte secondo l'am- 
montare delle riéchezze dei contribuenti; e lo diciamo 
falso, perchè sono erronee le ipotesi che tanto il servigi 

quanto le spese ed il premio, siano esattamente propor= 
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zionali alla ricchezza. Qui pure si dimentica che l’azione 
dei poteri pubblici non concerne soltanto i beni materiali, 
e che, in materia di assicurazioni, il premio deve essere 
proporzionale non solo al valore delle proprietà, ma anche 
alla. qualità dei rischi, che le possono colpire. 

Giusta un altro criterio di graduazione, il carico 
dei contribuenti deve distribuirsi in ragione della loro 
attitudine a sostenerlo, della quale (se si vuole una norma 
equa e praticabile) è indice opportuno la micchezza, mi- 
Surata, secondo gli uni, dal patrimonio, secondo gli altri 
dal reddito. Se non che, pure ammettendo l'uno o l’altro 
principio, i fautori dell'imposta proporzionale e quelli 
dell’imposta progressiva disputano sui modi della loro 
applicazione. i 

Timposta dicesi proporzionale quando la ragione di 
essa, cioè il rapporto tra ciò che si possiede e ciò che si 
paga, è invariabile per tutti i contribuenti, di guisa che 
l'aumento delle singole quote corrisponde esattamente 
a quello della ricchezza. 

Dicesi invece progressiva l'imposta quando la ra 
gione di essa è variabile per modo che, supponendo, come 
si fa sempre, una progressione diretta, l'aumento del- 
l'imposta sia più che proporzionale a quello della ric- 
chezza. Accadrebbe l'opposto nel caso di una progres- 
sione inversa. 

. Alcuni fautori dell'imposta progressiva (socialisti) 
che ne esagerano anche i risultati fiscali, asseriscono 
dover essa mutare, od almeno correggere, la distribu- 
zione diseguale delle ricchezze. Altri invece sostengono 
che siccome, per soddisfare alla giustizia approssimativa, 
6 — Cossa, ZZ. Sc. di Fin., 11° ed, 
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l’imposta deve procurare ai contribuenti un sagrificio 
possibilmente eguale 0, come altri preferiscono dire, pro 
porzionale ai godimenti, essa deve colpire il superfiuo 
più del necessario, ed a conclusioni analoghe arrivani 
altri ancora, considerando i rapporti di valore subbiettivo 
delle ricchezze costituenti l'imposta, pet i singoli cont 
buenti. Altri, finalmente, opinano che un'imposta PI 
porzionale sull'intero reddito si risolve in una impos 
regressiva sul reddito disponibile e che la equità richiede 
un'imposta proporzionale su quest’ultimo, che si ottiene 
deducendo dal reddito totale un importo mimmo, De 
cessario ai bisogni dell’esistenza e perciò sottratto ad 
e gli altri poi si adoperano è d 
porgono molti esem 
di questo sistema, 3 
patrimonio, sia in 
icolarmente, SI 
gressivamente 


ogni aggravio. Gli uni 
mostrare che le leggi finanziarie 
di applicazione, almeno parziale, 
e dirette sul reddito 0 sul 
e sui trasferimenti, part 
tuiti, sia p. ©, quando colpiscono pio 
pigioni colle imposte sul valore locativo. 

I fautori dell'imposta proporzionale Ri 
la giustizia e l'opporiumità d'ogni azione del fisco diretti 
a mutare la distribuzione delle ricchezze; ritengono St 
plice e naturale la proporzionalità, arbitrana invece Si 
che ammette le più disparate applicazto! Li 
intero patrimonio dei maggio 


amente fermarsi, e prec 


in impost 
quelle indirett 
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e che, per non confiscare l 
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scoraggerebbe il risparmio a danno della classe meno 
agiata; e susciterebbe molte frodi (vendite, divisioni e 
donazioni fittizie) dirette ad eluderne il rigore. Finalmente 
concludono che la pretesa applicazione parziale dell'im- 
posta progressiva è invece una testimonianza favorevole 
alla proporzidnale. Ed invero l’esenzione ed il minore ag- 
gravio entro certi limiti, delle imposte dirette, come di 
quelle indirette sui trasferimenti, accordati alle persone 
meno agiate, costituiscono un compenso pel maggior ca- 
* rico che esse sostengono per la viziosa distribuzione delle 
imposte di consumo; invece la tassazione progressiva delle 
pigioni, che sono sintomo di agiatezza e non fonte d'im- 
posta, è fatta nell'ipotesi che questo sia il modo migliore 
di colpire equamente la ricchezza, il cui aumento è più 
che proporzionale a quello delle pigioni. 

La moralità dell'imposta non deve intendersi nel 
senso che la tassazione impedisca celti consumi nocivi 
o viziosi, giacchè, per conseguire l'intento, l'imposta | 
dovrebbe crescere al punto da diventare proibiva e | 
quindi rinunciare ad ogni prodotto fiscale; ma nel senso 
che l'imposta non deve essere inmorale: | 

1° nei suoi effetti, come se essa eccitasse ai giochi 
d'azzardo, distogliesse dal lavoro e dal risparmio, e £o- 
mentasse la pigrizia, l'ignoranza e la superstizione; 

29 nelle sue applicazioni, come se essa, sia per la 
misura eccessiva, sia per vizio nei metodi di riscossione, 
incerti, vessatorii, o soverchiamente rilassati, porgesse 
un incentivo alla frode, sacrificando il contribuente onesto 
al disonesto. 
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$ 2. Norme economiche. 

Le principali norme econonuche dell'imposta sono 

due. Essa deve: 

1° colpire possibilmente il solo 7eddit07 sì nazionale 
che individuale, risparmiando il patrimonio; 

2° cagionare la minore possibile ferturbazione nello 
svolgimento naturale dell'economia. 

Il primo canone accenna al limite economico dell’im- 
posta ed alla sua fonte normale (il reddito), dovendo essa 
proteggere e non diminuire le ricchezze private, sorgenti 
precipue delle entrate pubbliche. 

Esso però non ha un carattere assoluto, poichè, in 
condizioni normali, l'imposta dovrà stare molto al di- 
sotto di quel limite, mentre invece, in condizioni anormali, 
il limite si potrà oltrepassare per evitare mali maggiori. 

. Non mancano taluni i quali, scambiando la fonte 
coll’oggetto dell'imposta, asseriscono che questa non si 
deve misurare sul patrimonio, ma sul reddito. Ciò, in 
via assoluta, non è esatto, perchè gli effetti che una im- 
posta produce sul patrimonio dipendono dalla misura 
e non dall'oggetto dell'imposta stessa. Infatti una imposta 
mite può lasciare intatto il patrimonio, anche quando 
nominalmente lo riguarda, mentre una imposta gravosa lo 
può diminuire anche quando è commisurata sul reddito. 

Il secondo canone raccomanda quell’ordinamento del- 
l'imposta che cagioni le minori possibili perturbazioni 
nella produzione, nella circolazione, nella distribuzione e 
nel consumo della ricchezza. Con ciò non si pretende di 
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togliere ogni effetto dannoso dell'imposta, la quale, sia 
per gli oggetti che colpisce, sia per i sistemi di riscossione, 
sia per le guarentigie, che questi richiedono, rende sempre 
necessarie alcune restrizioni alla libertà dei cittadini. 


$ 3. Norme politiche. 


Le morme politiche dell'imposta riguardano la sua 
sufficienza, la sua mobilità e la sua riscossione. 

L'imposta deve innanzi tutto bastare ai bisogni pei 
quali è destinata, e potersi facilmente adattare alla quan- 
tità essenzialmente variabile delle pubbliche spese. 

La riscossione è il complesso degli atti per i quali le 
ricchezze dovute dai contribuenti passano dalle loro 
mani a quelle del fisco. Essa deve effettuarsi da persone 


‘idonee e con metodi convenienti. 


Rispetto alle persone, si distinguono i sistemi della 
regia e dell'appalto, e le loro combinazioni tra cui in 
ispecie la così detta yegia cointeressata e la riscossione 
garantita od eseguita dai Comuni anche per le imposte 
dello Stato. 

Tyopinione pubblica, un tempo decisamente con- 
traria all'appalto, non è ora concorde nel giudicarlo. 

. A combatterlo si adducono la rapacità, gli arbitrii, 
le fortune scandalose degli appaltatori, che esercitano 
un'industria e non rendono un servigio pubblico; a favore 
della regia, si dice che essa di sa natura è mite e non 
diretta a scopi di lucro privato, e che presenta inoltre 
il vantaggio di mettere in evidenza nel bilancio l'’ammon- 
tare delle spese di riscossione, 


e ico toer rigii; E 
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A favore dell’appalto si fa valere il beneficio del fisco, 
che riscuote ad epoca fissa somme determinate, mentre 
il profitto degli appaltatori è compensato dal risparmio 
di spesa, derivante dall’energia del tornaconto, che manca 
invece agli agenti pubblici. Osservasi inoltre che gli 
abusi, del resto molto esagerati, degli appalti antichi 
dipendevano più dai vizii del sistema tributario che non 
da quelli dei metodi di riscossione; si conclude che l’ap- 
palto, disciplinato da savie leggi, e combattuto spesso 
per vaghezza di concentramento amministrativo, ha 
fatto, in alcuni paesi, ottima prova per la riscossione 
di alcune imposte, specialmente dirette. 

Rispetto ai metodi, la riscossione deve cagionare il 
minore incomodo possibile, tanto al fisco quanto ai con- 
tribuenti; deve cioè essere pronta, sicura, economica e 
non vessatoria. 

È pronta la riscossione, quando è ordinata per modo 
che non si lascino arretrati e che si versino senza indugio 
nelle casse erariali le somme introitate. 

È sicura la riscossione, quando è soggetta ad una 
contabilità e ad un sindacato che diano guarentigie suf- 
ficienti a prevenire o almeno a scoprire tosto gli errori 
e le prevaricazioni. 

È economica la riscossione, quando si ha la minima 
differenza tra le ricchezze procurate al fisco e quelle 
sottratte ai contribuenti. . 

Per ultimo won è vessatoria la riscossione, allorchè: 

1° si concedono opportune agevolezze rispetto al 
tempo, al luogo, ed alla forma del pagamento; 
2° si semplifica possibilmente la procedura e si 














Concetto, ragione e norme dell'imposta 57 





tolgono inutili formalità e, in particolare, non si fa abuso 
di giuramenti, di perquisizioni, di esibizioni di documenti 
e di altre pratiche, che cagionano ai contribuenti perdita 
di tempo e restrizioni indebite della libertà individuale, 
della inviolabilità del domicilio e del segreto degli affari. 
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CAPO QUINTO. 


INCIDENZA E PRESSIONE DELLE IMPOSTE 


Dicesi diretta l’incidenza di un'imposta, allorchè la 
persona originariamente colpita ne sostiene senz'altro 
il carico. Chiamasi invece indiretta, quando essa, me- 
diante ripercussione (rimbalzo, diffusione, traslazione), ne 
ottiene il rimborso, rialzando il prezzo dei prodotti che 
vende o dei servigi che presta ai veri contribuenti. 

La ripercussione, senza dubbio intricatissima, è er- 
toneamente apprezzata da molti teorici. Alcuni la ne- 
gano, 0 la stimano ribelle ad ogni determinazione scien- 
lifica; altri (pessimisti) 1a ritengono perturbatrice di qua-. 
lunque sistema tributario; altri finalmente (ottimisti) la 
credono yiparatrice benefica di tutte le diseguaglianze 
nel riparto delle imposte. 

Non bisogna confondere la ripercussione Preveduta 
e desiderata dal legislatore, e che gli permette di adottare 
metodi più acconci di riscossione (p. es. in certe imposte 
sul consumo), colla ripercussione dell'imposta su per- 
sone che il fisco voleva risparmiare. In quest'ultimo caso 
la giustizia del riparto è effettivamente impedita. 
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Un buon sistema d’imposte deve curare, fin dove è 
possibile, che le ripercussioni volute succedano e che non 
si verifichino le altre. Il che è spesso assai malagevole, 
perchè molte volte la ripercussione si effettua in modo 
occulto (p. es. col peggiorare la qualità dei prodotti ven- 
duti). 

Diversa dalla ripercussione è la sottrazione dell’im- 
posta per frode; diverso pure è l’ammortimento dell'im- 
posta scontata nel frezzo d'acquisto dell'oggetto col 
pito; diversa finalmente, e sempre benefica nei suoi ef- 
fetti, è la rimozione delle conseguenze economiche di 
un'imposta mediante un miglioramento nei sistemi di 
produzione, che ne diminuisce le spese. 

Diversa pure, e momentaneamente dannosa, è la 
sostituzione di un prodotto inferiore a quello colpito da 
imposta. Diversa finalmente, e sempre nociva, è la ces- 
sazione dello scambio derivante da eccessivo rincaro 
dei prodotti tassati. 

I fenomeni della ripercussione si connettono con quelli 
del valore, cioè dell'offerta e della domanda. Le imposte 
di consumo tendono ad aggravare il produttore, ovvero 
a ripercuotersi sul consumatore, secondo che la prima è 
superiore od inferiore alla seconda. Per le derrate di 


prima necessità, la cui domanda può difficilmente re- 
ore quasi non SuUc- 


stringersi; la ripercussione sul produtti 
rai retribuiti 


cede se. non quando i compratori sono ope 
con un salario già ridotto al minimo, € di cui può quindi 
ottenersi un rialzo nominale. Non avviene mai la riper- 
cussione totale nelle imposte sui redditi privilegiati (ren- 


dita e redditi di monopolio) che sono effetto e non causa 
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dei prezzi, ed in quelle sui trasferimenti gratmti. Talora 
può un monopolista, variando il prezzo, ottenere il rim- 
borso di parte dell'imposta. Si ripercuotono più facil 
mente sul consumatore le imposte di fabbricazione ed i 
dazii. | 

Un’imposta che graviti esclusivamente o disegualmente 
sui redditi derivati da singole categorie del patrimonio 
produce una diminuzione del valore dell'oggetto colpito, 
e danneggia irreparabilmente il possessore attuale, ma 
non gli acquirenti successivi, che scontarono nel $7ezz0 
il capitale corrispondente all'imposta. 

Non si deve confondere colla ripercussione delle im- 
poste la loro pressione, cioè il complesso degli effetti 
che producono sulla condizione dei contribuenti. Se la 
pressione tributaria è lieve, perchè la nazione è ricca e le 
imposte sono moderate, si avrà d’ordinario un aumento 
di produzione; nel caso opposto, diminuirà il consumo e 
con esso il benessere generale. 
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CAPO SESTO. 


CLASSIFICAZIONE DELLE IMPOSTE 





Le imposte si possono dividere in classi, secondo cri- 
teri di diversa importanza teorica e pratica. 
Rispetto alla qualità delle ricchezze costituenti l’im- 
posta si distinguono : 
1° le imposte in natura (derrate, merci), che erano 
tn tempo la regola ed ora sono una eccezione. 
2° le imposte pecuniarie (in moneta, denaro), che 
erano un tempo l'eccezione, ed ora sono la regola. 
Rispetto alle norme della distribuzione, si ha la 
distinzione già accennata di imposte uniformi e di im- 
poste graduate, sia proporzionalmente, sia progressiva 
mente. È 








Rispetto al loro carattere permanente o transitorio, 
le imposte si distinguono: 







1° in imposte ordinarie, che formano parte inte- 
grante del sistema finanziario e si ripetono costante- 
mente in ogni esercizio; 
2° in imposte straordinarie, che sono riscosse pet 
7 — Cossa, ZI. Sc. d. Fin., 11% ed. 
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bisogni eccezionali (per esempio di guerra) e devono 
cessare allo scomparire di quelli. È 

Rispetto alla natura ‘del loro oggetto, le imposte si 
distinguono in divette ed indirette: tale distinzione però 
è «diversamente intesa, così nella dottrina come nella 
pratica. 

Alcuni teorici, specialmente più antichi, chiamano 
dirette le imposte che o di fatto, o secondo le intenzioni 
del legislatore, restano a carico di chi originariamente 
le paga; indirette quelle che, mediante ripercussione, 
vengono rimborsate, a chi le antioipa, dai veri contri 
buenti. 

Altri, i pratici in ispecie, chiamano dirette le imposte 
fondate sopra relazioni essenziali e permanenti tra i con 
tribuenti ed il fisco, e perciò riscosse ad epoche fisse e. 
mediante zuoli nominativi; indivette quelle fondate sopra 
relazioni meramente accidentali e temporanee, e 11Sc0sse 
di solito mediante tariffe. 

Altri teorici, infine, chiamano dirette le imposte che 
colpiscono la ricchezza nelle sue manifestazioni immediate 
(persona, reddito, patrimonio); indirette quelle che la 
colpiscono nelle sue manifestazioni mediate, quali sono 
1 trasferimenti ed i consuma. 

Rispetto al modo con cui si determinano le somme da 
pagarsi, specialmente nel campo delle imposte dirette, 
si distimguono: 

1° le imposte dette di ripartizione (contingente) 
perchè l’autorità pubblica, stabilita dapprima la somma 
che intende riscuotere, la distribuisce o la lascia distri 
buire tra le varie frazioni del territorio (contingenti 7e- 
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gionali, provinciali, consorziali, comunali, ecc.), e da ul 
timo tra i singoli contribuenti, senza determinare a priori 
le quote individuali; 

2° le imposte dette di quotità, perchè l'autorità 
determina la misura nella quale devono concorrere i 
singoli enti soggetti all'imposta, senza stabilire @ priori 
l'ammontare complessivo della somma da pagarsi 

Là dove ‘esiste un catasto esatto, la differenza tra il 
Sistema del contingente e quello della quotità è più di 
Jorma che di sostanza. 

Tl sistema del contingente risponde meglio agli inte- 
ressi del fisco, perchè gli assicura un provento determi 
nato; quello più moderno della quotità sembra, in gene 
rale, più conforme a giustizia, benchè lasci maggior 
adito alle frodi. 

Le imposte dirette, benchè necessariamente erso- 
nali, come tutte le altre, quanto al soggetto, circa al loro 
oggetto si suddividono in: 

1° yeali, che colpiscono le ricchezze, senza badare 
alle condizioni di chi le possiede; 
29 personali, che colpiscono i contribuenti: 
a) o per sè stessi (imposte personali nel signi 
ficato ristretto), 
d) o con riguardo al loro stato economico, de- 
terminato dal reddito, ovvero dal patrimonio. 
Rispetto ai modi di accertamento della riccliezza, si 


distinguono : 

I° i sistemi reputati rigorosi od esatti, che richie- 
dono una determinazione precisa del valore degli oggetti 
imponibili, la quale può farsi: 
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a) dai contribuenti (dichiarazioni), 
b) dagli agenti fiscali (stime ufficiali), 
c) col concorso degli uni e degli altri (dichiara 
zioni verificate, ecc.); i 
20 i sistemi approssimativi, che si accontentano di 
semplici indizi e presunzioni legali circa al valore degli 
oggetti imponibili. 
Le imposte dirette reali e, tra le personali, quelle sul 
reddito e sul patrimonio possono essere generali o spe- 
ciali, cioè relative o a tutte, o soltanto ad alcune categorie 


del reddito e del patrimonio. 
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CAPO SETTIMO. 


SISTEMA TRIBUTARIO 


$ 1. Imposte molteplici ed imposta umica. 


Tl più degli Scrittori, d'accordo colla pratica costante 
degli Stati civili, crede necessario un sistema bene or- 
dinato d’imposte molteplici, colle quali si evita il pericolo 
d’una unità viziosa o solo apparente, si accomodano 
le imposte alla varia natura delle ricchezze colpite, si rag- 
giunge l'intento di dar loro la necessaria estensione e 
flessibilità, di ritrarne quanto basta ai pubblici bisogni, 
e di renderne, nella varietà, meno sensibile il peso ai con- 
tribuenti. 

Non mancarono però in passato, nè mancano anche 
al presente, coloro che, sotto un rispetto affatto ideale, 
e credendo, innanzi tutto, possibile una riduzione for- 
tissima delle spese pubbliche, sostengono doversi so- 
stituire al metodo iniquo ed empirico dell'imposta mol 
teplice, che essi fanno derivare dalla rapacità, prepotenza 
ed ignoranza del fisco, protettore interessato delle classi 
dominanti, quello razionale ed equo dell'imposta umica. 














Sistema tributario T03 





. Osservano infatti che l’imposta unica, ed essa sol- 
tanto, è perfettamente giusta, perchè chiede una sola 
Volta al contribuente la parte proporzionale dei suoi 
beni che è necessaria per i bisogni della convivenza civile; 
che per tal modo diventano minime le restrizioni alla 

— produzione, alla circolazione ed al consumo delle ricchezze, 
le quali, coll’imposta molteplice, sono quasi insoppot- 
tabili; che, finalmente, coll’imposta unica, si ottiene 
la massima semplicità ed economia nel metodo di riscos- 
sione, perchè si diminuisce il carteggio, la vigilanza e il 
numero degli impiegati finanziarii, con grande vantaggio 
tanto del fisco, quanto dei cittadini. 

Venendo all’applicazione del loro concetto, i fautori 

| dell'imposta unica non sono d’accordo, perchè taluni, 
specialmente in addietro, desideravano che questa im- 
posta cadesse sulla rendita fondiaria, mentre altri pre- 
feriscono colpire il consumo, altri il patrimonio ed altri, 
ancora, il reddito. 

Il primo sistema era propugnato da quelli, che dal 
dogma della produttività esclusiva del terreno deduce- 
vano essere la rendita fondiaria l’unica fonte, e perciò 
ragionevolmente l’unico oggetto, dell'imposta; altri in- 
vece adducevano una ipotetica ripercussione dell’im- 
posta fondiaria sui consumatori delle derrate. Se non che 
la scienza moderna ha messo in piena luce l’erroneità 
di quelle dottrine, ed ha dimostrato che simile imposta 
rovinerebbe la possidenza fondiaria ed accorderebbe un 

privilegio inammissibile alle altre classi sociali, senza 
dare un prodotto sufficiente per gli odierni bisogni dei 


consorzii politici. 
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deine ° 


Egualmente ingiusti ed impraticabili sarebbero i due 

sistemi d'imposta unica sul consumo, o sul patrimonio. 
Il primo non tiene conto della parte considerevole di 
ricchezza che si risparmia, ed in proporzioni diverse, 
dai singoli cittadini, non potendosi, d'altronde, nè tas- 
sare ogni consumo, nè trovarne alcuni che abbiano una 
corrispondenza bastevolmente approssimativa sui sin- 
goli redditi; il secondo poi, ai vizii che ha comuni col- 
l'imposta unica sul reddito ne aggiunge, come si vedrà 
più tardi, di proprii, che lo renderebbero sommamente 
imperfetto. 

Dei partigiani dell'imposta unica, il maggior numero 
sta ora per quella sul reddito. Quando pure si ammettesse 
che, data la possibilità d'una imposta unica, quella sul 
reddito rispondesse, meglio di ogni altra, all’ideale del 
sistema tributario, non si dovrebbe però dimenticare 
che, per la natura diseguale dei vari redditi, la semplicità 
di tale imposta sarebbe più apparente che reale e che 
inoltre la sua perfezione è fondata nel supposto di una 
sufficiente cognizione di singoli redditi individuali, 
mentre invece l'ingiustizia della distrbuzione, conse- 
guenza dell'oggetto colpito, assumerebbe, nel caso di 
una imposta unica, che esclude la possibilità delle com- 
pensazioni d'errore, proporzioni tali da renderne tutt'altro 
che desiderabile l'effettuazione. 

Per conchiudere questo confronto dell’ i unica 
e della molteplice, osserviamo: 

1° che supponendo un complesso di circostanze 
che consentissero, da un lato, la massima riduzione delle 
pese pubbliche e fornisser o, dall'altro, una cognizione 
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sufficiente della importanza, anche solo relativa, delle 
| ricchezze dei contribuenti, l'imposta unica (conservate 
però certe fasse, per retribuzione dei Servigi speciali 


tesi al cittadino), risponderebbe all’ideale del sistema 
tributario; 


2° che in realtà le presenti condizioni politiche e 


sociali rendono impraticabile l'imposta unica. Nella mag- 
gior parte degli Stati la mecessità dell’armamento e 
l'enormità del debito pubblico non consentono tina note- 
vole riduzione delle spese; nè l’onestà, il patriottismo, 
la cultura intellettuale, lo spirito d’ordine e d’economia 
sono abbastanza diffusi nella massa dei contribuenti, 
per eccitarli alla sincerità ed abnegazione, base neces- 
Saria di un sistema che, ricercando in un solo modo e 
per un solo titolo l'imposta, deve fare assegnamento sul 
pronto pagamento di somine relativamente considere- 
voli. Bisogna perciò accettare le imposte molteplici, pro- 
curando di riformarle per modo da sostituire ad una 
congerie disordinata una combinazione possibilmente sem- 
Dlice e razionale. i 

3° che il sistema dell’imposta unica, benchè d'im- 
possibile effettuazione, nelle condizioni della civiltà at- 
tuale, non è per altro privo di valore tanto teorico quanto 
pratico. Esso infatti costituisce un ideale che non si 
potrà forse mai raggiungere, ma che non si deve per 
questo dimenticare, e ciò perchè l’ufopista, il quale ca 
tiene senz'altro applicabili i suoi ideali, non è meno ri- 
provevole dell’empirico, che non ne riconosce alcuno. 
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$ 2. Imposte dirette ed indirette. 


Data la necessità e la convenienza di un sistema 
d’imposte molteplici è d’uopo esaminare se siano prete 
ribili le imposte dirette ovvero le indirette. i 

A favore delle imposte dirette (comprese quelle sul 
consumo, se sono riscosse immediatamente) si adduce:. 

1° la certezza del loro provento, in tempi normali, 
e la somma probabilità che, in tempi anormali, all'au- 
mento delle quote corrisponda l'aumento proporzionale 
del prodotto; 

20 L'economia e la facilità della riscossione e del 
sindacato, il minor numero delle controversie; 

3° la maggior possibilità d’appaltarle, sia ai comuni 
sia ai privati, senza grave pericolo; 

49 lo stimolo alla produzione, per il carattere fisso, 
od almeno poco variabile, di tali imposte ed in partico- 
lare di alcune loro categorie; Si 

50° la maggiore semplicità, sincerità e pubblicità 
di un sistema, che non aspetta il verificarsi di certi 
fatti, costituenti sintomi più o meno incerti della ric- 
chezza, ma la colpisce immediatamente e chiede, ad epoche 
fisse, una data quota della ricchezza medesima. 

Contro le imposte dirette si adduce: 

10 l'insufficienza del loro prodotto complessivo, di 
fronte alle necessità dei bilanci moderni; 

20 la molestia che cagiona, in ispecie ai contri 
mano agiati, il dover pagare inesorabilmente, ad epoche | 


buenti _ 


fisse, somme relativamente forti; 
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i l'ingiustizia del pagamento stabilito in prin- 
cipio di un esercizio, non ostante la eventuale diminu- 
zione successiva della ricchezza colpita; 

4° il pericolo derivante dal contatto immediato, 
in cui vanno a trovarsi cogli agenti fiscali molti contri- 
buenti, che non apprezzano la legittimità del titolo, nè 
l'utilità dello scopo a cui tende l'imposta. 

A favore delle imposte indirette si adduce: 

1° la loro massima elasticità, che le equilibra na- 
turalmente ad ogni movimento della ricchezza; 

29 il loro reddito cospicuo, potendo esse colpire come 
si deve per giustizia, anche le minori fortune, a cui sono 
difficilmente applicabili i metodi troppo rigidi di riscos- 
sione delle imposte dirette; 

3° il loro peso quasi inavvertito, o per lo meno poco 
grave, che le rende meno impopolari, perchè sono quasi 
confuse nel prezzo dei prodotti che vengono, di solito, 
acquistati volontariamente. 

Contro le imposte indirette si adduce : 

1° la poca proporzione di esse colla NiecA Ca non 
ostante la facilità della rilevazione con certi criteri che 
ne sono un indizio imperfettissimo ; 

po oyertezza delprodoilo, e Ja poca Spose di 
un aumento corrispondente all’elevazione delle tariffe, 
per il caso di bisogni straordinarii; ; 

3° la riscossione costosa, difficile, vessatoria € che 


provoca molte frodi e molte controversie, i 
della industria, che delle 


ura si ponga nell'esone- 
nel colpire fortemente 


40 l’aggravio maggiore così 
classi meno agiate, per quanta © 
rare certi consumi mecessarit € 
certi consumi di lusso. 
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Dal confronto di questi argomenti, e avuto riguardo 
alle necessità della pratica, si può conchiudere: che nes- 
suno dei due tipi è perfetto; che quantunque in astratto 
le imposte dirette, purchè siano bene ordinate, rispon- 
dano meglio ai canoni generali della tassazione, è ne- 
cessario ricorrere alle indirette, per colmare i vuoti e per 
rimediare ad alcuni loro difetti, in ispecie riguardo ai 
contribuenti minori: che, finalmente, si deve stabilire 
tra le une e le altre un giusto equilibrio, in guisa però 
che le possibili riforme tributarie siano, innanzi tutto, 
rivolte a perfezionare le imposte dirette, per modo che 
queste siano il perno del sistema fiscale, che troverà poi, 
in altre imposte e specie in quelle sui trasferimenti e sui 
consumi, un complemento necessario, un opportuno c07 
Yettivo ed un mezzo idoneo per conservare la massima 
elasticità. 


$ 3. Imposte reali e personali. 


Nell'ordinamento delle imposte dirette si possono se- 

guire due sisfemi diversi, cioè: 

1° il reale (obbiettivo, impersonale) che colpisce le 
varie categorie di prodotti (delle terre, dei fabbricati, de' 
capitali, dell’industria, ecc.), indipendentemente dalla 
condizione economica di chi li possiede, e perciò senza 
tenere calcolo delle passività; 

2° il personale (subbiettivo) che 1 il patri- 
monito, ovvero il reddito de’ contribuenti, sia nella Sua 
totalità, sia nelle singole parti (redditi dei beni immobili, 
mobili, ecc.). 
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Il ua reale, preferito un tempo perchè, di fronte 
a metodi imperfetti di riscossione, presenta, oltre .al 
Vantaggio della esclusione dell’arbitrio e della stabilità 
del ricavo, anche quello di valutare con criterii più si- 
cuni le varie specie di prodotti, avuto riguardo alla na- 
tura diversa delle loro fonti, e perchè permette di col- 
‘pire anche i prodotti che spettano a forestieri od a na- 
zionali residenti all’estero, ha tuttavia gravissimi difetti. 
Esso infatti pecca di ingiustizia; perchè non considera, 
nè l'influenza delle fersone sul prodotto, che non si cal- 
cola nella sua quantità reale, ma in base alla finzione 
della media di un dato periodo, nè il diverso stato eco- 
 nomico dei contribuenti; perchè inoltre, rende assai mala- 
gevole lo stabilire una medesima aliquota d'imposta per 
prodotti derivanti da fonti non comparabili; perchè final- 
mente, non permette di esentare dall’imposta diretta 
un minimo di ricchezza ed impedisce d’applicare (quando 
si volesse) il principio della progressione nel riparto delle 
pubbliche gravezze. 

Te recenti riforme fiscali tendono perciò ad un si- 
stema misto, nel quale si possono variamente combinare, 
compensandone i difetti, alcune imposte personali con 
altre reali, oppure si tenta una opportuna modificazione 
di queste, che permetta di conseguire, per quanto è pos- 
sibile, alcuni vantaggi di quelle. 

Nei capitoli seguenti, prendiamo per base il sistema 


reale per il prodotto dei beni immobili ed il personale per 
il reddito dei beni mobili. 























CAPO OTTAVO. 


IMPOSTE SUL PRODOTTO DEI BENI IMMOBILI 


Timposta sul prodotto dei beni immobili (prediale, 
fondiaria territoriale), un tempo la più importante e 
talora l'unica tra le dirette, ha anche in oggi un posto 
eminente nel sistema tributario. Si suddivide nelle due 
imposte sui terreni e sui fabbricati rette, d’ordinario, 
da norme alquanto diverse.. 


Sì 
$I. Imposta sul prodotto dei terreni. 


L'imposta sui terreni colpisce il prodotto delle terre 
coltivate d'ogni specie. 

Per ben determinare l’oggetto imponibile, bisogna ri 
cercarne gli elementi e la qualità. 

Se si risolve il prodotto agrario nei sui elementi esso 
comprende : 

1° la vendita (terratico, estaglio), nel significato 

tecnico dell'economia politica, cioè il prodotto del ter- 
reno per sè stesso; 


È = 
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 postacolpisce o il prodotto lordo 0 il netto. Il 
è più semplice, e meno costoso, ma 


a le differenze di fertilità e di 
do, non si ricerca il pro- 
il prodotto medio di un 
cennio) e più spesso 
o coltivato coll'or- 
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to agrario, l'im- 
primo metodo 
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coltivazione. Col secondo meto 
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Per l'accertamento del prodotto soggetto ad imposta 
servono i tre sistemi degli indizii, del catasto e delle 
dichiarazioni. 

Il sistema degli indizi si fonda sopra una misara- 
zione ‘imperfetta del terreno, combinata con presunzioni 
malsicure, desunte dalla quantità del capitale (aratri, 
animali, sementi, ecc.); diventò affatto insopportabile 
coll’aumentare dell'imposta ed andò, di mano in mano, 
trasformandosi nel sistema delle descrizioni e delle stime 
sommarie, che serve di transizione a quello del catasto: 

Ii catasto (stabile, geometrico, parcellare), detto anche 
censimento, è un inventario della ricchezza fondiaria di 
uno Stato, che pone a base dell'imposta l’esatta deter- 
minazione della estensione, della proprietà e del valore 
delle singole parcelle di terreno. 

In alcuni paesi il catasto, oltre lo Scopo economico, 
scale e statistico, ha quello giuridico di servire all’accer- 
tamento ed alla trasmissione della proprietà. 

Le operazioni del catasto sono tecniche ed economiche. 

Le operazioni tecniche comprendono: 

1° la misurazione del terreno, fondata nella trian- 
golazione geodetica del territorio in generale, o meglio 
in quella dei singoli comuni censuarii; 

2° le carte topografiche (mappe) che presentano i 
risultati della misurazione e descrivono i terreni nelle 
loro parcelle, distinte in ragione di proprietari, di st 
tuazioni e di coltura. 

3° la determinazione dei confini e la verificazione 
dei proprietari. 

Le operazioni economiche (stime) consistono nella 
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determinazione pecuniaria del prodotto imponibile. 
Questa, per evitare le difficoltà delle stime separate di 
tutte le parcelle, si eseguisce col sistema della classifica 
zione; per cui, fatta la stima esatta del prodotto medio 
di alcune parcelle tipo, per ogni comune censuario, € 
compilata per esse la tariffa dei prezzi delle derrate, DI 
assegnano alle rispettive classi le altre parcelle, tenuto 
conto delle qualità di coltura e del grado di fertilità. 
Le stime poi si eseguiscono : 

a) col metodo indiretto ed approssimativo, che si 
fonda o sul prezzo d'acquisto degli stabili (combinato 
col saggio dell'interesse normale) 0 sui canoni di affitto: 
questi dati però sono spesso insufficienti, continuamente 
variabili e non sempre esattamente proporzionali al pro- 
dotto; oppure, 

5) col metodo, che da alcuni si ritiene 7 
scientifico, della ricerca diretta del valore soggetto al 
l'imposta, mediante stme peritali del prodotto medio 
o normale. Il primo esempio fu dato, nel secolo scorso, 
dal famoso censimento milanese. 

Il catasto co’ suoi documenti (mappe, tavole censuarie, 
partite, matricole dei possessori) deve essere tenuto al 
‘corrente di ogni mutazione, sia nelle persone, sia nei 
beni e ciò in modo continuo e mediante lustrazioni perio 
diche, rese necessarie dall’introduzione di nuovi enti, 
dalla eliminazione di altri e dalla correzione di inevitabili 
etrori materiali. Però le basi dell’estimo devono essere 
mantenute, fatta eccezione soltanto per il caso di re 
visioni straordinarie (perequazioni). Ma sulla giustizia e 
convenienza di queste elevano forti dubbi i teorici del 


igoroso € 


8 — Cossa, 2. Sc. d, Fin., 1% ed, 











II4 Capo ottavo 





così detto consolidamento dell'imposta prediale, i quali 
ritengono che, coll’andar del tempo, l’imposta si con- 
verta in un canone, che non gravita sui proprietari, i 
quali ne hanno già scontato il capitale, .sottraendolo dal 
prezzo di acquisto degli immobili. 

Il sistema del catasto che, in alcuni paesi era un 
tempo indiscutibile, ha ora potenti avversari. Essi la- 
mentano, la lentezza delle operazioni; la enormità delle 
spese le inesattezze e diseguaglianze derivanti dall’ar- 
bitrio dei periti, dall'epoca diversa delle operazioni e 
dalle incertezze della classificazione; finalmente l’in- 
giusto privilegio di cui godono alcuni proprietarii di 
stabili, il cui reddito, aumentato per successive bonifica- 
zioni, è colpito da imposte relativamente tenui. Vorreb- 
bero perciò sostituire al catasto le dichiarazioni dei pro- 
prietarii, rivedute da apposite commissioni di sindacato; 
sistema che reputano pronto, economico, ben riuscito 
nella imposta sui fabbricati e che colpisce, a termini di 
giustizia, il reddito effettivo, non già il prodotto normale, 
che è una mera astrazione. Per tal modo l'imposta reale 
sui terreni si trasformerebbe in una imposta personale 
sul reddito. 

Il sistema delle dichiarazioni ha, esso pure, nemici 
non pochi, i quali temono la mala fede dei contribuenti, 
le difficoltà del sindacato e quelle dell’applicazione, spe- 
cialmente nei paesi dove la proprietà è molto divisa, 
scarsa la coltura intellettuale, imperfetta la contabilità 
agraria. Aggiungono che il catasto, sapiente eredità 
degli avi, se non è perfetto, non dà però luogo ad ar- 
bitrii; che esso non si può ripudiare, avuto riguardo 
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ai molti vantaggi, anche non fiscali, che giustificano le 
Spese per esso incontrate; che infine le perequazioni, 
fatte ad intervalli ragionevoli, ne diminuiscono i difetti, 
del resto inseparabili da qualunque sistema d’ imposta. 


$ 2. Imposta sul prodotto dei fabbricati. 


| Questa imposta colpisce il prodotto dei fabbricati 
d'ogni specie. Ne sono del tutto esenti gli edifici del de- 
manio pubblico, e quelli destinati al culto e talvolta alla 
istruzione ed alla beneficenza; sono temporaneamente esenti 
i fabbricati nuovi e quelli da molto tempo infruttiferi. 

FL'imposta sui fabbricati non si deve confondere con 
quella sulle abitazioni. La prima colpisce direttamente 
il prodotto speciale dei fabbricati;»la seconda colpisce 
indirettamente la ricchezza in generale, presumendola pro- 
porzionale alla spesa (latente od effettiva) sostenuta per 
l’uso di un fabbricato proprio od altrui. 

Se si bada agli elementi del prodotto dei Lbbich 
conviene distinguere: 

1° il prodotto dell’area, che per gli edifici è assai 
più variabile che per le terre coltivate (cir. Capo Duode- 
cimo, $ 3); 

20 il prodotto della costruzione, ossia l'interesse del 
capitale investito nel fabbricato che, di solito, è poco 
mutabile. 

Se si considera la qualità del prodotto dei fabbricati, 
l'imposta colpisce o il frodotto lordo o meglio il netto, 
che si ottiene deducendo dal prodotto lordo le spese 
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di ricostituzione, o verificate secondo la solidità, l’ubi- 
cazione, l'uso, ecc., o presunte (con aliquota uniforme 
o graduata). 

‘Tali spese comprendono la quota per la manutenzione 
ordinaria, la quota di assicurazione, e, per 1 fabbricati 
poco duraturi, la quota di ammortimento del capitale 
soggetto a distruzione. 

Nell’imposta sui fabbricati (che ben di rado è un tri- 
buto uniforme su tutti gli edifici) si sogliono distinguere, 
badando allo scopo diverso cui servono: > 

1° le case civili nei centri popolosi, abitate od ap- 
pigionate dai loro proprietatii; 

20 i fabbricati rurali, destinati all'abitazione dei 
contadini, al ricovero del bestiame, alla conservazione e 
prima manipolazione dei prodotti agrarii; 

3° gli opifici, colle macchine ed apparecchi ad essi 
inerenti (colpiti spesso dalle imposte sui redditi indu- 
striali), i quali richiedono deduzioni maggiori per le spese 
di manutenzione, di assicurazione, ecc. 

Di solito i fabbricati rurali non appisionati soggiac- 
ciono all'imposta sui terreni (per lo più in base al catasto), 
perchè si ritengono una parte del capitale di migliora 
mento dei medesimi. 

Per l'accertamento del prodotto imponibile si possono 
adottare, come nell’imposta sui terreni, i tre sistemi 
degli indizii, delle stime ufficiali e delle dichiarazioni. 

Il sistema degli indizii, per l’addietro prevalente, è 
molto imperfetto, perchè desume la quantità del pro- 
dotto, o dall’estensione dell’area, o dal numero dei fo- 
colari, dei piani, o delle camere, oppure da quello delle 
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aperture (porte e finestre) che dànno sulla strada. Anche 
astraendo dai danni igienici che, senza alcun vantaggio 
per il fisco, l'imposta sulle porte e finestre può arrecare 
specialmente alle case dove abitano persone poco agiate, 
è manifesto che gli accennati criteri non sono esatta- 
mente proporzionali al prodotto. 

Nel sistema delle stime ufficiali, si può adottare il 
metodo approssimativo, basato o sui prezzi d'acquisto, 
o sulle spese di costruzione, o sul valore corrente, o meglio 
e direttamente sulla pigione reale o presunta; oppure il 
metodo più rigoroso delle perizie, semplificato, come nel 
catasto dei terreni, coll’espediente della classificazione. 

Anche le case occupate dai proprietari devono, se- 
condo alcuni, soggiacere all'imposta, perchè dànno un 
drodotto latente (risparmio di spesa). 

Persino le case, o parti di esse, che non sono abitate, 
e che non dànno perciò alcun provento, sono colpite 
dall'imposta, quando è soltanto momentanea la mancanza 
di prodotto. 

Il sistema delle dichiarazioni, sebbene pericoloso e 
perciò combattuto da molti teorici, trova tuttavia mag- 
gior favore applicato ai fabbricati, che non ai terreni. 
Notasi infatti: 

1° che per i fabbricati urbani le dichiarazioni dei 
proprietari si possono facilmente verificare col dato delle 
digioni; È 

20 che rinnovandosi, a conveniente intervallo, le 
dichiarazioni, l’imposta, lasciata l’astrazione del pro- 
dotto normale, può tener dietro alle variazioni sensibi- 
lissime del prodotto effettivo; 





ie din 
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3° che, in ogni modo, il sistema delle stime uffi- 
ciali, procedendo per classi e per medie, presenta, al- 
meno in condizioni normali, pericoli non minori di quello 
delle dichiarazioni. 

Col sistema delle dichiarazioni, colla esenzione dei 
prodotti minimi, colla deduzione delle passività (decime, 
censi, filo d'acqua, interessi di capitali ipotecari), l'im 
posta sui fabbricati può quindi, in tutto od in parte, tra- 
sformarsi in una imposta personale sul reddito. 
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CAPO NONO. 


IMPOSTE SUL REDDITO DI BENI MOBILI 


In un sistema compiuto d’imposte dirette si devono 
colpire anche i redditi dei beni mobili, che sono somma- 
mente aumentati ai giorni nostri. 

Questi redditi, rispetto alla loro fonte, si distinguono: 

1° in redditi del capitale; 
2° in redditi personali; 
3° in redditi industriali. 


$ 1. Imposta sul reddito dei capital. 


Questa imposta colpisce il reddito medio od effettivo, 
verificato o presunto dei capitali pecuniarir dati a prestito. 
Il reddito dei capitali si distingue secondo la er 
sona del debitore (individuale o collettiva, pubblica o pri- 
vata) e secondo la sua durata (perpetua o temporanea) e 
secondo la sua natura (interesse o annualità, e queste 


vitalizie od a tempo fisso). 
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Contro le imposte siano poi generali o speciali, sul sS 
reddito dei capitali si fanno molte obbiezioni, adducendosi È 
in particolare l’ingiustizia della doppia tassazione d'un \ 
medesimo ente (per esempio l'immobile ipotecato ed Di 


il credito relativo), la ripercussione dell'imposta dal mu- 





tuante al mutuatario, che ne altera la natura, il suo \ 

, effetto pernicioso sui capitoli esistenti e sulla formazione ì 

| di nuovi, l'immancabile disparità di trattamento, secondo- È 
chè i capitali si possono più o meno facilmente nascon- LARE 
dere, la mobilità continua del reddito e le imperfezioni \ù i 
inevitabili del metodo di riscossione. E 
Ma tali obbiezioni, in parte affatto erronee, non 1eg- \ 


sono di fronte alle ragioni di giustizia, che condannano 
ogni privilegio e che devono aver la prevalenza sul cal- 
colo di ripercussioni incerte ed indeterminate e sulle 
paure di una distruzione di capitali, ammissibile nel ii 
solo caso d’imposte eccessive od iniquamente ripartite; ft 
circa alle difficoltà di applicazione devesi notare che non [li 
sono insuperabili, nè punto maggiori di quelle che si Lt 
incontrano nella tassazione di altri redditi mobili. 
L'imposta deve colpire l'intero reddito del capitale 
(interesse od annualità) senza deduzione nè del premio 
per il rischio, nè della quota di estinzione compresa nella 
annualità. Altrimenti si favoriscono indebitamente i 
dimentica che alla minor 








redditi incerti e temporanei e si 
durata del reddito corrisponde la minor durata dell’im- 
posta. . 

Ordinariamente si colpisce il reddito effet 
reddito medio di un periodo relativamente breve (per 
e con aliquota minore di quella 


tivo, od il 


esempio di un triennio), 
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delle altre imposte dirette. A giustificare tale disugua- 
glianza di trattamento non bastano le ragioni di con- 
venienza, che si adducono in suo favore. 

Per l’applicazione di tale imposta si hanno i due si- 
stemi della tassazione indiretta del debitore, autorizzato 
a farsi rimborsare dal creditore, e quello della tassazione 
diretta di quest'ultimo. 

Stanno a favore della tassazione indiretta la maggiore 
facilità e semplicità della riscossione, la pubblicità evi- 
tata, il minor pericolo della doppia tassazione, e la pos- 
sibilità di colpire i capitali degli stranieri. 

Contro la tassazione indiretta stanno invece le diffi- 
coltà di esercitare il diritto di ritenzione accordato al de- 
bitore; quelle, non minori, di praticare, senza pericolose 
restituzioni, l'esenzione dei redditi minimi; infine l’im- 
possibilità di colpire i capitali investiti all’estero, o mu- 
tuati a persone che non pagano altre imposte dirette. 

La tassazione diretta ha luogo, o colle stime ufficiali, 
o in base a dichiarazioni verificate; metodi questi, che 
presentano difetti molto maggiori di quelli già notati 


: per la loro applicazione all'imposta territoriale. 


Nella pratica si adottarono talora, con diverso ri- 
sultato, metodi eclettici, nei quali si procede in parte 
colla ritenzione (tassazione indiretta), in parte colle 
dichiarazioni verificate dagli agenti fiscali e da commis- 
sioni di uomini probi ed esperti, tenuto conto delle spe- 
cialità dei vari redditi, e non di rado col sussidio di certe 
presunzioni (per esempio di quella del valor locativo). 

La tassazione della rendita pubblica (cedole del de- 
bito dello Stato e dei Comuni ecc.) provocò delle contro: 
versie non del tutto nè ovunque: sopite. 
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Gli avversari della tassazione la proclamano in- 
giusta, perchè confisca il capitale corrispondente alla 
imposta; perchè si risolve in un fallimento mascherato 
e parziale del debitore, che riduce arbitrariamente l'in- 
"oss e viola il patto d’esenzione dall'imposta, stipulato 
coi creditori; perchè offende il credito pubblico e toglie 
la possibilità di assumere a condizioni tollerabili 1 pre- 
Stiti che potessero ulteriormente abbisognare. Osser- 
vano poi che gli imbarazzi che reca il problema della 


tassazione od esenzione degli stranieri, l’inefficacia della 


riscossione mediante le dichiarazioni, e le vessazioni di 
quella praticata colla ritenzione basterebbero a sconsi- 
gliare affatto una simile imposta. 

Se non che, ed a maggior ragione, i fautori dell'im- 
posta che del resto guadagna sempre terreno, si fondano 
su motivi di giustizia e di equità, contrarii al privilegio 
fiscale dei creditori dello Stato. Osservano inoltre che 
le promesse di esenzione, o sono nulle, se accordano un 
privilegio assoluto e generale, o si devono interpretare 
come semplici promesse di esenzione dalle imposte spe- 
ciali sui titoli del debito pubblico; che un'imposta m0- 
derata non produce i mali temuti, perchè la tendenza 
dei corsi al ribasso, prodotta dall'imposta, può essere bi- 
lanciata da una tendenza al rialzo, procedente dal miglio- 
ramento finanziario, dovuto in parte alla stessa imposta; 


che il pretesto delle difficoltà della riscossione non vale 
infine che tali difficoltà 


contro il principio di giustizia; 
beni mobili, 


valgono per tulte le imposte dirette sui 
e non solo per quella sulla rendita pubblica. 
L'obbligo negli stranieri di pagare l'imposta, che 
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è discutibile assai se trattasi di imposta personale, sembra 
ammissibile per il caso di una imposta reale, la quale col- 
pisca um certo complesso di prodotti ottenuti nel paese. 
In tale ipotesi scompare la grave difficoltà pratica de- 
rivante dalla esenzione degli stranieri, quella cioè di 
agevolare anche ai nazionali il sottrarsi al pagamento 
della imposta, facendo riscuotere all’estero i loro interessi. 

Contro la ritenzione si: allega il carattere rigoroso 
che la distingue, e che muta la natura dell’imposta; le 
difficoltà che presenta, tanto per il calcolo delle passi- 
vità, quanto per le esenzioni dei redditi minimi, quanto, 
infine, per l'applicazione delle imposte provinciali e co- 
munali, allorchè la riscossione è fatta dalle casse dello 
Stato. 

Ma i fautori della ritenzione negano che un semplice 
metodo di riscossione possa cangiare la natura dell’im-. 
posta; adducono il poco o nessun risultato che l'imposta 
darebbe senza la ritenzione, e la facilità della sua appli- 
cazione, che si risolve in una naturale compensazione di 
crediti e di debiti; osservano, finalmente, che è possibile 
riparare, almeno in parte, agli altri difetti, coll’adottare 
i temperamenti applicati da quegli Stati che già atti- 
varono, con risultato favorevole, il sistema della riten- 
zione. 


$ 2. Imposta sui redditi personali. 


Diconsi personali i redditi provenienti dal lavoro pas- 
sato o presente, e si distinguono in stipendi e pensioni 
(dei pubblici funzionari), onorarii (dei professionisti) e 
salarvi (del lavoro manuale). 
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Questi redditi sono certî od incerti (per la durata) 1 
e fissi o variabili (per l'importo); gli uni e gli altri de- 
vono soggiacere all'imposta, non essendovi alcun valido 
motivo per esonerarli. | 
Argomenti che spesso si adducono in appoggio alla | 
esenzione degli stipendi e delle pensioni dall'imposta, | 
sono: che questa equivale ad una diminuzione arbitraria 
della retribuzione pattuita, dannosa al servizio per le i 
tentazioni a cui trovansi esposti i pubblici ufficiali, scar- 
samente retribuiti, e che il togliere con una mano ciò | 
che si dà coll’altra produce una inutile e costosa compli- 
cazione di contabilità. Tali argomenti sono erronei. 
Infatti lo Stato, oltre i debiti speciali verso i suoi 
funzionarii, ha anche il dovere generale dell’equa distri 
buzione dei pubblici aggravi. D'altra parte l'imposta 
non esclude che si portino a misura conveniente gli sti 
. pendi; nè si può la medesima considerare come una inti- 
tile complicazione, perchè, in un sistema di buona ammi 
nistrazione, gli stipendi non si mutano di frequente : 
perchè si evitano così anche le apparenze del privilegio; 
perchè, infine, si ottiene uno specchio fedele delle entrate 
e delle spese occasionate dagli stipendi e dalle pensioni. 
Nè la semplicità della riscossione, la difficoltà della 
ripercussione, l'impossibilità della occultazione del red- 
dito possono giustificare una tassazione minore degli ti 
stipendi e delle pensioni; è anzi indecoroso il diminuire 
il carico di certi contribuenti nella ipotesi che altri vi 
si sottraggano colla frode. 
I redditi professionali (onorarii) vengono spesso SA 
piti insieme ai redditi industriali, anzichè cogli altri 
redditi personal. 
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I redditi del lavoro manuale, quando siano sufficienti 
a mantenere l'operaio, devono soggiacere all'imposta, 
perchè l'esenzione sarebbe contraria al principio della 
eguaglianza fiscale. 

Si può invece discutere se convenga meglio colpire 
tali redditi coll’imposta personale (nel significato ristretto), 
oppure con mposte indirette di consumo. 

Le imposte personali che, per la identità del soggetto 
e dell’oggetto imponibile, dovrebbero, a tutto rigore, esten- 
dersi ad ogni persona, senza riguardo al suo stafo eco- 
nomico, sono di fatto mere imposte speciali, che colpi 
scono, entro certi limiti di età, i soli maschi, adulti e ca- 
paci di guadagnare. 

Esse sono, o distribuite in modo uniforme per capi 
o per famiglie (testatico e focatico) ovvero graduale, al- 
lorchè, deviando ancor più dal loro carattere primitivo, 
ammettono, se non una proporzionalità esatta alla ric- 
chezza, almeno una classificazione fondata sul rango, o 
meglio sulla condizione economica dei contribuenti. 

Se si paragonano le imposte personali a quelle sul 
consumo di certi prodotti d’uso ordinario, considerandole 
come un mezzo di far concorrere all'imposta i redditi del 
lavoro manuale e, in generale, quelli delle classi meno 
agiate, risulta che le une e le altre, prese isolatamente e 
senza riferimento all'intero sistema tributario, hanno il 
vizio comune della disuguaglianza, e quindi della odio 
sità. Spingendo più oltre quel confronto, si trova che le 
imposte personali hanno il difetto speciale della difft- 
coltà e del rigore soverchio della riscossione; dànno poco 
prodotto in causa delle molte: e necessarie esenzioni; 
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cagionano gravi molestie ai molti contribuenti che non 
sanno, o non vogliono, tenere in serbo le somme, anche 
| piccole, che si devono pagare ratealmente. Le imposte 
indirette si riscuotono invece più facilmente: si confon- 
dono nel prezzo di certe derrate d’uso giornaliero, e sono 
anzi (quando risparmiano gli oggetti di assoluta neces- 
sità) fino ad un certo punto volontarie, se non altro nella 
quota. Nè si può tacere che esse evitano il contatto, non 
sempre opportuno, di agenti fiscali, spesso invisi, e di 
contribuenti non abbastanza persuasi dei benefizii de- 
rivanti dal consorzio politico, e colpiti invece dalla appa- 
tente ingiustizia di tributi che, presi singolarmente, non 
hanno una corrispondenza coi redditi di chi li paga. 

In generale è poi da notare che il diverso grado di 
coltura intellettuale, di moralità, di patriottismo, di pre- 
videnza, ed il consumo più o meno diffuso di certi prodotti 
sono circostanze di molto rilievo per decidere în pratica 
a quale dei due sistemi si debba dare la preferenza. 


$ 3. Imposta sui redditi industriali. 


Diconsi industriali (profitti) i redditi provenienti dal- 
l'esercizio di un'impresa. Comprendono quindi il com- 
penso per il capitale impiegato, la retribuzione del lavoro 
di direzione, di amministrazione e di vigilanza dell’im- 
prenditore, ed il premio per il rischio dell'impresa. Tali 
redditi diconsi anche misti, perchè derivano dal capitale 
e dal lavoro. Se provengono da imprese esercitate da 
società d’azionisti, chiamansi dividendi, colpiti spesso, 


per ragioni tecniche, da una imposta speciale, 
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Non sono validi motivi per esentate i redditi indu- 
striali dalle imposte dirette, nè la probabile rpercus- 
sione sui consumatori, nè la mutabilità continua, nè il 
temuto scoraggiamento dell'industria, nè la difficoltà 
della riscossione, dichiarata da alcuni arbitraria, o tale 
da ferire il credito degli esercenti, violando il segreto 
dei loro affari. 

L'imposta deve colpire il reddito netto, e consentire 
perciò le deduzioni necessarie per il reintegro dei capitali 
consumati nella produzione, e per il pagamento degli 
interessi e dei salari del capitale e del lavoro presi a 
prestito. Non si devono però accordare deduzioni pet 
l'interesse dei capitali passivi non impiegati nell'impresa, 
e perciò estranei alla formazione del reddito; molto meno 
poi per le somme occorrenti al mantenimento dell’im- 
prenditore e della sua famiglia. 

Timposta sul reddito industriale colpisce il reddito 
effettivo, oppure il reddito medio o normale, verificato 0 
presunto, di un periodo non molto lungo (per esempio 
di un triennio). 

Nell'ordinamento pratico di questa imposta, si fanno 


contrasto i due sistemi della ricerca indiretta e della ri 


cerca diretta del reddito imponibile. 
Col primo, che ebbe, specialmente in passato, più 
larga applicazione, si determina, in via di presunzione, 


il reddito dei vari esercenti, sulla base di certi criteri 


prestabiliti dalla legge. 

Principali tra questi criteri sono la qualità dell’in- 
dustria, il valore locativo degli opifici, il capitale fisso e 
circolante, il numero degli operai, ecc., e, per le industrie 
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puramente locali, anche la cifra della popolazione. Presi 
isolatamente, tali criteri hanno poco valore; ma alcune 
legislazioni hanno saputo combinarli per modo da averne 
risultati abbastanza soddisfacenti. Con questo sistema, 
non applicabile però ai grandi stabilimenti, si evitano 
gli arbitrii e le vessazioni personali, quasi inevitabili 
colla ricerca diretta, ma non si cura abbastanza la muta- 
bilità del reddito e si aggravano, coll’espediente sempre 
imperfetto della classificazione, i contribuenti meno 
agiati. 

A togliere tali:sconci si propugna da taluni la ricerca 
diretta del reddito effettivo, che sembra più conforme 
al principio di giustizia, perchè tien dietro alle oscilla- 
zioni della ricchezza industriale: essa però nelle sue ap- 
plicazioni concrete (stime ufficiali e dichiarazioni veri- 
| ficate) presenta gravi difficoltà e pericoli troppo evidenti. 

Perciò non mancano esempi di legislazioni che ebbero 
ricorso a sistemi eclettici, nei quali si cerca di combinare 
in vario modo la ricerca indiretta e la ricerca diretta del 
reddito, facendosi però quasi sempre prevalere il primo 
sistema sul secondo, come accade, per esempio, quando il 
Sistema indiretto serve a ripartire il contingente gene- 
rale tra le varie frazioni territoriali dello Stato, mentre 
all'altro sistema si assegna il còmpito più ristretto di 
determinare le quote individuali. 

Controversia sempre viva ed interessante è quella 
della tassazione diretta dei redditi dell'industria agraria. 
Taluni la ammettono; altri la escludono, perchè riten- 
gono i profitti agrarii già colpiti dall'imposta sui terreni; 
altri finalmente la approvano soltanto quando è appli- 
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cata ai profitti ottenuti da persone estranee alla $y0- 
prietà del fondo. 

La questione, in molta parte connessa al problema 
economico della rendita, non può risolversi in astratto. 
È infatti evidente che tanto il solito argomento -della 
ripercussione, come gli altri della protezione speciale 
dovuta all'agricoltura, e della difficoltà di applicare la 
tassazione dei profitti agrari nei paesi poveri e di pro- 
prietà molto divisa, mon si possono avere per buoni, sia 
perchè troppo generali ed indeterminati, sia perchè, in 
parte sono contrarii alle ragioni supreme del giusto, 
in parte devono cedere ad altre considerazioni economiche 
più importanti. 

Gioverà però verificare se l'imposta prediale colpisca 
effettivamente i profitti agrari, il che da taluni gratuita 
mente si asserisce e da altri gratuitamente si nega. In altre 
parole, occorre sapere se, nel calcolare il prodotto s0g- 
getto all'imposta sui terreni, siasi fatta o no la deduzione 
del profitto; nel primo caso una imposta speciale sui red- 
diti dell'industria agraria sarebbe equa; non lo sarebbe 
nel secondo. 

La soluzione di questi problemi è quindi connessa 
ad una riforma dell'imposta sui terreni, che, per alcuni 
Stati, è um bisogno urgente. 
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CAPO DECIMO. 


IMPOSTE INDIRETTE SUI TRASFERIMENTI DI PROPRIETÀ 





Le imposte sui trasferimenti, che, come quelle sul 
consumo, sono indirette, perchè fondate sopra mani 
festazioni mediate della ricchezza imponibile colpiscono 
i trasferimenti onerosi e gratuiti degli stabili e di certe 
specie di beni mobili. Esse non concernono i soli trasfe- 
rimenti di proprietà (compere, donazioni, successioni, ecc.), 
ma anche quelli dei diritti d’uso e godimento, special 
mente degli immobili. 

Nel sistema tributario odierno, tali imposte, che un 
tempo miravano a colmare certe lacune di quelle sul 
prodotto e sul reddito, tendono, non di rado, a cambiarsi 
in vere imposte sull'intero patrimonio, e non soltanto st 
quello in circolazione. 

Le imposte sui trasferimenti riguardano: 

1° i trasferimenti a.titolo oneroso; 

2° i trasferimenti a titolo gratuito; 

3° i beni delle corporazioni e delle società indu 
striali. 
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$ 1. Imposte sui trasferimenti onerosi. 


Le imposte sui trasferimenti onetosi colpiscono le 
compere e le vendite, le permute, le locazioni d 


egli immo- 
bili; i mutui con interesse, le quitanze, le poliz 


ze di carico 
e d'assicurazione, le cambiali, le vincite delle /otterie, 
le operazioni di borsa; ecc. 

Rispetto agli immobili, i bisogni sempre crescenti 
dello Stato, la difficoltà di colpire direttamente il fre- 
quente aumento dei redditi di monopolio, la semplicità 
e l'economia della riscossione, che si fa quando il con- 
tribuente ha in pronto 1 mezzi di pagamento, sono ragioni 
che in parte spiegano, in parte. giustificano, la diffusione, 
ma non la esorbitanza, di tali imposte nei tempi moderni. 

Gli avversari di queste imposte (riferendosi quasi 
sempre al venditore) osservano che esse sono ingiuste, 
. sia perchè colpiscono trasferimenti che talora sono sin- 
tomi di miseria, anzichè di ricchezza, sia perchè sono più 
forti per gli stabili urbani che per i rurali, sia perchè 
tengono conto soltanto del valore capitale dei beni tra- 
smessi, senza punto curarsi nè del loro prodotto, nè delle 
passività che lo diminuiscono, nè finalmente, del numero 
diverso delle trasmissioni che, in un dato tempo, si ve- 
rificano per beni di valore eguale. Lamentano, inoltre, 
le vessazioni, le frodi, gli arbitrii, le controversie, che 
quelle imposte facilmente provocano e quindi il danno 
che ne deriva al credito privato, alla morale pubblica 
ed agli interessi del fisco. 

: Nell’applicazione converrà stabilire: 
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1° che la misura dell'imposta sia moderata, e che 
si concedano le necessarie esenzioni; 

2° che la graduazione si faccia in base al valore 
dei beni trasmessi ed alla qualità dei trasferimenti; 

3° che non siano colpiti i contratti per i quali il 
pagamento riuseisse di soverchio impaccio ‘alla circola 
zione; 

4° che la riscossione sia semplificata, che non siano 
esagerate le multe, e non si confondano le trasgressioni 
colpevoli cogli errori scusabili. 

Rispetto ai beni mobili, acquistano grande importanza 
le imposte sulle operazioni di borsa, le quali (se sono 
discrete e bene graduate) colpiscono equamente i {r0- 
fitti aleatorii e spesso ingenti dei banchieri che sfuggono, 
con troppa facilità, alle imposte dirette. 


$ 2. Imposte sui trasferimenti gratuiti. 


Le imposte sui trasferimenti gratuiti comprendono : 
1° i trasferimenti necessari (per causa di morte), 
cioè le successioni legittime e testamentarie; 
2° i trasferimenti volontari (tra vivi), cioè le do- 
nazioni che, quantunque meno importanti, si devono 
colpire analogamente alle successioni, per impedire che 
le possano fraudolentemente sostituire. 
Contro le imposte sulle successioni, si obbietta: 
1° che colpiscono spesso (per esempio nelle succes- 
sioni in linea retta discendente di persone poco agiate) 
uno spostamento di ricchezza, e non un guadagno del 
l'erede, il quale aveva una ragionevole aspettativa su 
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quei beni, e forse già ne godeva, vivendo in famiglia; 
accadendo anzi, non di rado, che il Patrimonio ereditario 
non basti a compensare la cessazione dei redditi perso- 
nali del defunto; 

2° che diminuiscono necessariamente il patri- 
monio, per la loro misura di solito elevata, per le altre 
spese di cui l’erede è aggravato, ed in ispecie perchè 
questi non è stimolato a ricostituire, sia pure lentamente, 
il capitale sottrattogli dall'imposta, procurato, di regola, 
o con vendite parziali dell’asse ereditato, 0 con prestiti. 
Le imposte sul reddito hanno invece la virtù di eccitare 
al ricupero delle somme pagate al fisco mediante un at 
mento di lavoro e di risparmio. 

Per tacere di quelli che giustificano l'imposta sulle 
successioni fondandola in un preteso diritto ereditario 
dello Stato, oppure considerandola o come un equiva- 
lente della ricognizione del diritto di proprietà, o come un 
valido strumento per mutare la distribuzione delle ric- 
chezze, altri fautori, più temperati, della medesima ad- 
ducono invece, anche in tale occasione, la gravità ed tr- 
genza dei bisogni pubblici e la difficoltà quasi insupera- 
bile di provvedervi con altri mezzi; osservano che tali 
imposte sono un complemento necessario delle dirette e 
di quelle sui trasferimenti onerosi, a cui sfuggono spesso 
molte parti del patrimonio; fanno, per ultimo, notare 
che esse dànno proventi che crescono naturalmente col- 
l'aumentare della ricchezza, che non restringono per 
alcun modo la libertà dell'industria, non producono ri- 
percussioni perturbatrici, e sono di facile riscossione. 
Alle obbiezioni degli avversarii rispondono osservando: 
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1° che nei casi di successione in linea retta di- 
scendente è ammissibile soltanto una imposta assai mite, 
e per i soli patrimoni superiori ad un dato minimo; 

2° che, salva l'ipotesi di una quota eccessiva o da 


pagarsi senza le dilazioni necessarie, non si può ritenere 
in via assoluta, che l'imposta di successione debba di- 
minuire nè il patrimonio nazionale nè quello dell’erede, 
poichè dipende dalle qualità intellettuali e morali, dalle 
ricchezze e dalle abitudini di questo, non già dalla forma 
dell'imposta, la possibilità e la volontà di ricostituire il 
capitale pagato al fisco. © 


Questi argomenti bastano a giustificare l'imposta, 
quando comprenda l’intero patrimonio, e sia moderata, 
equamente distribuita, e applicata con metodi d’accer- 
tamento e di riscossione efficaci ma non vessatorii. 

Rispetto alla distribuzione, non si possono accettare 
le distinzioni, un tempo frequenti, tra le successioni 
testamentarie e le legittime, e tra i beni mobili e gli immo- 
bili; devesi invece adottare il principio della tassazione 
proporzionale, o lievemente progressiva, dell’asse eredi 
tario (netto di passività), avuto però riguardo alla mag- 
giore o minore prossimità dell'erede del defunto. Sa- 
ranno, per esempio, colpite più fortemente le successioni 
tra collaterali, che non quelle tra ascendenti e discendenti 
e tra coniugi, e più fortemente ancora quelle tra estranei. 
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$ 3. Imposte complementari sui trasferimenti. 


Le imposte che diconsi complementari di quelle sui 
trasferimenti onerosi e gratuiti di proprietà, si appli- 
cano a certi beni, specialmente immobili, i quali o per 
la qualità dei proprietarii, o per altre ragioni giuridiche 
ed economiche, non sono trasmissibili, oppure non potreb- 
bero, senza gravi molestie, sottoporsi ai metodi d’accer- 
tamento e di riscossione delle imposte sui trasferimenti, 

Tali imposte riguardano: 

1° i beni degli istituti di beneficenza e di quelli 
delle corporazioni laiche od ecclesiastiche; 
2° i beni delle società industriali e commerciali. 

Ai beni della prima categoria che, per il sistema po- 
litico di certi Stati, sono soggetti al vincolo della ina- 
lienabilità (beni detti di manomorta)' si applicano im- 
poste speciali, riscosse annualmente, o ad intervalli mag- 
giori, in base ad appositi vuoti. 

Tali imposte, non ostante la diversità del titolo e 
dello scopo, hanno la forma di addizionali alle imposte 
dirette. Il loro ammontare si calcola sulla media di quanto 
pagano, in un determinato periodo, per le loro trasmis- 
sioni, i beni che circolano liberamente. 

Le imposte complementari sui beni delle società in- 
dustriali e commerciali (da non confondersi colle imposte 
dirette sui loro profitti) si riscuotono periodicamente, Op- 
pure mediante un bollo proporzionale al valore dei titoli 
che mettono in corso o, finalmente, mediante abbona- 
menti pattuiti col fisco. 
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Questi espedienti sostituiscono il pagamento, che 
altrimenti si dovrebbe fare per ogni singola trasmissione 
dei #foli, e che riuscirebbe troppo incomodo ed affatto 
incompatibile colla molteplicità e celerità degli odierni 
atti di credito. 
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IMPOSTE INDIRETTE SUL CONSUMO 








Le imposte sul consumo colpiscono indirettamente il 
reddito dei contribuenti, tassandone le spese, presunte 
proporzionali al reddito stesso. 

Questa presunzione, entro certi limiti, è ragionevole, 
perchè esiste indubbiamente una relazione tra la ric- 
chezza ed il consumo, il reddito e la spesa. Essa è però 
molto imperfetta, poichè non calcola la parte rilevante 
del reddito.individuale che si risparmia. 

Non potendosi praticamente, senza spese gravose ed 
insopportabili molestie, attuare una imposta generale e 
graduata su tutti i consumi, e non esistendo, d’altra 
parte, un oggetto unico che sia un indice sicuro del red- 
dito complessivo dei cittadini e dia in pari tempo un 
prodotto fiscale sufficiente, si dovette ricorrere alla tas- 
sazione razionalmente combinata di vari oggetti di con- 
sumo formanti, per così dire, un sistema, col quale si 
spera di colpire equamente le varie categorie dei con- 
tribuenti. 
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$ 1. Classificazione delle imposte sul consumo. 


Rispetto alla qualità fisica degli oggetti tassati, si 

distinguono le imposte riguardanti: 

1° commestibili (grani, farine, sale, carni, zuo- 
chero, ecc.); 

2° bevande alcooliche e non alcooliche (vino, birra, 
spiriti, caffè, thè, ecc.); 

3° altro oggetti greggi o manufatti (tabacco, sapone, 
materiali da costruzione, combustibili, vesti, carta, alma- 
nacchi, giornali, cavalli, carrozze, ecc.). 

Rispetto all'importanza dei bisogni cui tali oggetti 
soddisfano, e quindi all'estensione del loro consumo, si 
distinguono le imposte riguardanti: 

1° oggetti di prima necessità (sale, cereali, sapone, 
certi combustibili e tessuti, ecc.); 
2° oggetti di uso generale, ma non indispensabili 
(thè, caffè, zucchero, vino, birra, tabacco, ecc.); 
3° oggetti di lusso ed ornamenti preziosi, dpiano- 
| forti, vetture, cavalli, ecc.). 

Questa distinzione non è assoluta (per ogni persona, 
tempo e paese), ma variabile a seconda del clima, della 
coltura, dell'opinione. 

Rispetto alla provenienza dell'oggetto, si distinguono 
‘le imposte sui prodotti nazionali e quelle sui prodotti 
forestieri. oli 

Rispetto, finalmente, al metodo di riscossione, si di- 
stinguono : 
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1° le privative fiscali (o monopolii), cioè il diritto 
esclusivo della produzione e dello spaccio di alcuni og- 
getti tassati; 

20 le imposte di consumo in senso stretto, che col- 
piscono oggetti di libera produzione. Queste poi si sud- 
dividono in imposte: 

a) di riscossione immediata presso il consumatore, 
come sono quelle sull’abitazione, sui domestici, sulle 
vetture, ecc. 

b) di riscossione mediata, che colpiscono 1 pro- 
dotti prima che arrivino al consumatore, e cioè: 

aa) all'atto della fabbricazione o dello spaccio 
(accise); 

bb) durante la circolazione entro lo Stato 
(dazii interm), o da uno Stato all’altro (dazii di confine 
o doganali). 

Sono sempre preferibili, e nei paesi ricchi sono anche 
sufficienti, le imposte sopra pochi ed opportuni oggetti 
di uso generale (escluse, quando è possibile, le materie 
prime ed ausiliarie di industrie importanti), sia per il 
largo provento, sia perchè colpiscono consumi fino ad 
un certo punto volontarii e talora nocivi (vino, spiriti, 
tabacco), i quali aumentano col crescere dell’agiatezza. 
Le imposte sopia oggetti di lusso, talora necessarie per 
motivi di equità, dànno invece scarsi proventi; quelle 
sopra oggetti di prima necessità, da cui pur troppo non 
si può sempre prescindere, perchè porgono il modo più’ 
facile di far concorrere all’imposta le persone poco 
agiate, hanno il difetto di essere proporzionali al bi- 
sogno e non alla ricchezza, e richiedono quindi, per com- 
penso, molte riduzioni ed esenzioni. 
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Ma siccome il risultato fiscale delle imposte sul con- 
sumo deriva dalla loro giusta misura dipendente, alla 
sua volta, dalla natura dell'oggetto e dall’agiatezza del 
consumatore, così non devesi dimenticare che l'altezza 
delle tariffe produce spesso la diminuzione o lo sposta- 
mento del consumo, e incoraggia il contrabbando, a danno 
anche del fisco il cui reddito diminuisce, o per lo meno 
non aumenta nella proporzione sperata. 


$ 2. Privative fiscali. 


Le privative fiscali sono il diritto esclusivo di fabbri- 
cazione e di spaccio di certi oggetti, che dànno allo Stato 
un provento maggiore di quello che otterrebbe tassando 
gli stessi prodotti lasciati all'industria privata. Le pri- 
vative, adunque, anzichè imposte speciali, sono invece 
un metodo per riscuotere alcune imposte di consumo, com- 
penetrate nel prezzo dei relativi prodotti. 

Le privative fiscali oltre agli inconvenienti delle 1n- 
dustrie demaniali, hanno anche quelli derivanti da ogni 
monopolio; perciò se ne consiglia, in massima, l’aboli- 
zione. Tuttavia per certe industrie, necessariamente 
esercitate in grande, e che sono già concentrate, o che si 
potrebbero facilmente concentrare, in un ristretto nu- 
mero di luoghi, senza danno dell’economia e senza pra- 
tiche difficili e complicate di produzione e di spaccio, 
la privativa diventa economicamente tollerabile, quando 
prevalenti motivi fiscali ne consigliano il mantenimento. 

Fra le privative fiscali, esistenti in molti Stati, pri- 
meggiano quelle del sale, del tabacco, del lotto e d'altri 
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giuochi d'azzardo, alle quali, specialmente nel passato, 
si aggiungevano le altre delle polveri ardenti, delle carte 
da giuoco, ed ora quelle dell'alcool, del petrolio, dei fiam- 
miferi, ecc. 

La privativa del sale, che è più o meno piena ed as- 
soluta, secondo che comprende la raccolta, la prepara 
zione e lo spaccio, oppure lascia alcune di queste fun- 
zioni all'industria, ebbe sempre molti avversarii e fu 
anzi, in molti paesi, opportunamente abolita. 

Agli argomenti addotti contro ogni imposta sul sale, 
di cui si censura la evidente sproporzionalità, l’effetto 
nocivo sull’alimentazione dei poveri, il danno alle in- 
dustrie agrarie e manifattrici, nelle quali il sale si ado- 
pera come materia ausiliaria, si aggiunge, per combattere 
la privativa, l’obbiezione concernente gli inconvenienti 
economici di tutti i monopoli. 

Se non che i difensori della privativa adducono i 
bisogni stringenti dell’erario, e la grave difficoltà di tro- 
vare altre imposte che diano eguali proventi anche con 
basse tariffe; osservano che l’imposta sul sale, entrata 
ormai nelle abitudini del popolo, si confonde nel prezzo 
di un prodotto d’uso comune, e sostengono che, data 
l'imposta, l'applicazione della privativa è molto proficua 
per il fisco; concludono dicendo, che alle industrie si 
provvede preparando del sale di qualità inferiore, inser- 
vibile come condimento. 

Più generalmente approvata è l'imposta e, fino ad 
un certo punto, la privativa del tabacco, prodotto che, 
quantunque non nocivo a tutti nella eguale misura, non 
è certo indispensabile, mentre il suo consumo, volon- 
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tario sì, ma sempre crescente, può dare un largo provento 
fiscale. Il ricavo aumenta grandemente mediante la 
privativa, o con altri metodi restrittivi (per esempio 
col divieto della coltivazione dove è poco proficua, com- 
binato con alti dazii di importazione) atti a combattere 
efficacemente il contrabbando; se invece, lasciata libera 
l'industria nell'interno, si riscuote un'imposta sulle ferre 
coltivate a tabacco, oppure sul tabacco greggio, od in- 
fine sulla fabbricazione e sullo spaccio del manufatto, 
è piuttosto scarso, la riscossione vessaforia, e 
difficile il trattamento delle diverse qualità di prodotto. 

Riprovata generalmente, anzi in molti paesi già 

abolita, malgrado il ricavo, talora cospicuo ma sempre 
oscillante, che se ne può ritrarre, è la privativa del 
lotto, delle lotterie, e di altri giuochi d'azzardo. Essa pro- 
duce inconvenienti gravissimi, perchè essendo basata 
sull’ignoranza e sulla superstizione, specialmente delle 
classi minori, le distoglie dal lavoro e dal risparmio, 
«ne fomenta la cupidigia e le spinge all’ozio ed alla dissi 
pazione. Ciò avviene nel lotto molto più che nelle lot 
ferie, attesa la maggiore libertà e semplicità delle com- 
binazioni, la tenuità delle giuocate, la frequenza delle 
estrazioni e il grande numero delle ricevitorie. — 

In questo caso le considerazioni fiscali dovrebbero 
cedere alle supreme ragioni della morale, alla quale ri 
pugna che lo Stato, col pretesto della impossibilità di 
sopprimere la triste passione del giuoco, se ne giovi, per 
mire di guadagno, invece di adoperarsi a SIAAA con 


il ricavo 











« mezzi efficaci. 
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$ 3. Imposte sulla fabbricazione e sullo spaccio. 


Le imposte sulla fabbricazione e sullo spaccio, d'ori- 
gine recente, ma ‘ora molto usitate, presentano nell’ap- 
plicazione gravi difficoltà. Infatti se da una parte è a 
desiderarsi che siano colpiti i prodotti in uno stadio 
non troppo lontano dal consumo, per evitare gli inco- 
modi ed i pericoli della ripercussione, dall’altra occor- 
rerebbe che gli oggetti tassati si trovassero riuniti in 
grandi masse, o presso il fabbricatore o presso il commer- 
ciante al minuto. 

Le imposte di fabbricazione, se sono ‘applicate ad 
oggetti forniti da uno scarso numero di grandi imprese, 
concentrate naturalmente in pochi punti, colpiscono il 
prodotto alla sua origine, sicchè ne riesce più facile la 
riscossione e meno molesta la vigilanza. Esse hanno per 
base o le materie prime, o quelle già in tutto od in parte 
modificate dall'industria manifattrice, ovvero certi 7e- 
cipienti, dai quali si desume la quantità del prodotto. 
Se si colpisce la materia prua è più difficile la ‘frode, ma 
è più lenta e malagevole la ripercussione e quasi impossi- 
bile il tener conto delle qualità diverse dei prodotti. Sono 
imposte di fabbricazione, quelle sullo zucchero, sulla 
birra, sulle acque gazose, sugli alcool, e, in certi paesi, 
quelle sulla macinazione dei cereali, sulla macellazione 
delle carni, sulla produzione del vino, ecc. 

L'introduzione di macchine e di apparecchi speciali 


(alcoolometri, saccarometri, contatori, pesatori, ecc.) ha & 


perfezionata la riscossione di simili imposte. 
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Le imposte sullo spaccio talora applicate ad oggetti 
già colpiti da quelle di fabbricazione, lo sono, d’ordi- 
nario, da sole, ad altri oggetti che, per la produzione 
suddivisa, non consentono nè privative, nè imposte di 
fabbricazione e che, per la generalità, prontezza e varia- 
bilità del consumo e perchè di facile occultazione, non si 
possono riscuotere presso il consumatore. È perciò si 
ticorre ad un diritto sulla vendita (talora al minuto) di 
certi prodotti, che non servono come materia prima, e 
che si spacciano pubblicamente, ed a prezzi generalmente 
noti; quali sono, per esempio, il vino e le carni. Ma, a 
prescindere anche da ogni obbiezione circa la natura 
del loro oggetto, queste imposte sono inattuabili nei paesi 
in cui tali prodotti si preparano. e si consumano in casa, 
‘ senza ricorrere all'industria. 

(Circa alle imposte sul vino, sulla birra, sugli spiriti, 
e sullo zucchero di barbabietole, veggasi la traduzione 
Tedesca di questa operetta fatta da K. ‘Th. Eheberg, 
Grundriss der Finanzwissenschaft. 7% edizione (Pinanz 
wissenschaft). Leipzig, 1903. 


$ 4. Dazi ‘interni. 


I dazii interni (gabelle, o dazii di consumo in senso 
stretto) colpiscono le carni, il vino, l'alcool; i coloniali, 
i foraggi, il petrolio e, meno opportunamente, il sapone, 
1 materiali da costruzione, ecc., all'atto della loro intro- 
duzione nel Comuni chiusi, cioè muniti di barriere cu- 
stodite da appositi agenti. 
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Queste imposte, abolite in molti Stati, sono in altri 
una delle fonti principali d’entrata delle finanze generali 
e comunali e si vanno sempre più estendendo e riformando. 

I numerosi avversarii dei dazii interni osservano 
che essi restringono la libertà commerciale; adducono, 
inoltre, le molestie che cagionano ai passeggieri; la di- 
sparità di trattamento tra i Comuni chiusi e gli aperti, 
i privilegi che di fatto conferiscono agli abitanti nei 
sobborghi, la gravezza delle spese di riscossione, la spinta 
al contrabbando, l’incaglio al commercio, il danno di 
alcune industrie, a cui si rincarano le materie prime e che, 
per la carezza del vitto e della mano d'opera, non possono 
stabilirsi nei Comuni dove troverebbero la loro sede na- 
turale. i : 
A ciò i difensori dei dazii interni rispondono che gli 
inconvenienti lamentati si possono ridurre ad una mi- 
sura tollerabile, e sono spesso inferiori a quelli di altre 
imposte di consumo. A ciò contribuisce la scelta oppor- 
tuna degli oggetti tassati, la esclusione delle materie 
prime che servono ad industrie non del tutto locali, la 
moderazione delle tariffe, la vigilanza efficace, compati- 
bile colle agevolezze necessarie per i pagamenti, e colla 
soppressione di pratiche moleste e vessatorie. 

Ad ogni modo non conviene abolire una imposta 
antica, quando non le si possa sostituire una rwova 
meno difettosa ed egualmente produttiva, e sovra: tutto 
quando ne rimangono altre, che, data la possibilità di 
riforme radicali, richiedono, a titolo più forte, di essere 


abolite, o rese meno pesanti. 
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$ 5. Dazi di confine. 


I dazii di confine colpiscono alcuni prodotti che c- 
tirano nello Stato, escono dallo Stato, passano per lo 
Stato: si distinguono perciò, in dazi d'importazione, 
d'esportazione e di transito. 

Questi dazii, più antichi degli interni, hanno, in 
molti paesi, lo scopo economico prevalente di proteggere 
l'industria nazionale contro la contorrenza estera; in 
altri, all'incontro, hanno tino scopo meramente fiscale, 
il solo che viene qui considerato. 

I dazii di transito, assai molesti all’industria, sono 
ormai scomparsi e, per lo stesso motivo, lo sono, quasi : 
dovunque, anche quelli d’esportazione. 

I dazi fiscali d'importazione dànno invece prodotti 
cospicui anche nei paesi che adottarono, in massima, 
il libero scambio. 

Tali dazii vengono, d’ordinario, applicati ad un pic- 
colo numero di oggetti, atti a dare un'largo provento. 
Vengono colpiti leggermente, o persino esonerati dal 
dazio gli oggetti d’uso personale dei viaggiatori, i me- 
dicinali e, nei paesi più ricchi, le derrate alimentari di 
assoluta necessità (benchè talune si tassino al fine di 
impedirne la concorrenza con prodotti nazionali), le 
materie prime ed ausiliarie, e gli strumenti che servono 
alle industrie fiorenti nel paese. Sono invece colpite, 
esclusivamente o più fortemente, le così dette derrate 
coloniali (thè, caffè, zucchero, droghe), alcune bevande 
(vino, birra, spiriti) ed il tabacco; nei paesi meno ricchi, 
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anche con intenti prevalentemente ed esclusivamente fiscali, 
quantunque talora negli uni e negli altri per scopi di 
politica economica protettiva, si colpiscano, inoltre, il 
grano, il petrolio, il cacao, alcuni prodotti manufatti 
(filati, tessuti), le macchine, ecc. 

I dazii di importazione sono un complemento neces 
sario delle imposte sul consumo di derrate nazionali 
identiche od analoghe, che darebbero assai meno se 
quelle provenienti dall’estero ne fossero esenti. 

La tariffa daziaria è l'elenco delle merci tassate, colla 
indicazione dell’aliquota rispettiva. 

L'esperienza delle riforme doganali più recenti ha 
dimostrato che pochi dazii, modera, rendono più che 
molti gravosi, perchè permettono di ridurre le spese di 
riscossione e producono l'aumento del consumo e la 
diminuzione del contrabbando. 

Rispetto alla graduazione, il sistema dei così detti 
dazii specifici, che tieni conto, secondo i casi, del numero, 
della misura e, più spesso, del peso lordo o netto dei sin- 
goli prodotti, va sempie più sostituendosi al sistema dei 
dazii ad valorem, proporzionali al prezzo dichiarato delle 
merci daziate. 

I dazii specifici, più semplici, pronti, invariabili e 
meno accessibili alle controversie ed alle frodi, presentano 
qualche inconveniente, allorchè si applicano a merci 
finissime, ed in generale a quelle che hanno molte gra- 
dazioni di qualità e di prezzo; d’ordinario, però, sono pre- 
feribili ai dazii ad valorem, la cui vantata proporzio- 
nalità è più apparente che reale, per la poca sicurezza 
delle dichiarazioni del contribuente (non sempre elimi- 
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nata dal privilegio d'acquisto degli agenti fiscali), e per 
la mutabilità continua del prezzo, mentre applicati a 
merci ingombranti e di qualità poco variabile riescono 
oltre ogni dire difettosi e molesti. 

Nelle tariffe semplici e puramente fiscali, l'ordine al- 
fabetico delle vocì è preferibile al sistematico; questo tal- 
volta è invece applicato alle suddivisioni delle categorie 
principali ordinate alfabeticamente. 

La procedura doganale, un tempo complicata, co- 
stosa e vessatoria, è andata di mano in mano perfezio- 
nandosi, nell'interesse comune del fisco e dei contri- 
buenti. Essa provvede a che le dichiarazioni, le verifica 
zioni, il pagamento, la vigilanza, siano ordinati per ‘modo 
da raggiungere il meglio possibile i loro scopi. La crea- 
zione di magazzim generali (entrepots, docks), pubblici 
o privati, nei quali, registrate le merci, si ottiene la 
dilazione al pagamento del dazio all'atto della loro uscita 
pel consumo interno, la così detta procedura d’assegna- 
mento dall'uno all’altro ufficio daziario, ed altre agevo- 
lezze (credito doganale) costituiscono riforme notevoli, 
ma tuttavia suscettibili di nuovi perfezionamenti. I 
magazzini generali vanno sempre più sostituendosi ai 
porti franchi (talora città franche, o soltanto punti franchi), 
i quali, oltre ai vantaggi accennati, hanno quello di for- 
mare un territorio, nel quale le merci entrano esenti da 
ogni verificazione e che diventa quindi, assai facilmente, 
una sede attiva di contrabbando. 

Anche i dazii di confine o, per dir meglio i dazii 
fiscali d'importazione, non sono scevri di difetti, sia per 
gli ostacoli che cagionano alla libera circolazione delle 
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merci, contrastando alla celerità degli attuali mezzi di 
trasporto, sia per i danni economici, politici e morali 
del contrabbando, sia per le spese gravose di riscossione, 
che tanto più aumentano quanto più la frontiera è 
estesa ed aperta. 

Non si può per altro approvare la proposta, più 
volte fatta, della loro abolizione, giacchè, per tacere 
del vuoto irreparabile che si farebbe nelle entrate dello 
Stato, bisogna avvertire che, anche nel caso di una forte 
riduzione delle spese pubbliche, che ne rendesse possibile 
una equivalente nelle entrate, la abolizione o diminuzione 
dei dazii di confine dovrebbe essere preceduta da quella 
di moltissime altre imposte di consumo, che presentano, 
in grado maggiore, i difetti testè accennati, e ne hanno 
altri più considerevoli. 


$ 6. Imposte di riscossione immediata. 


Queste imposte colpiscono senz'altro il consumatore 
per l’uso di certi beni materiali od immateriali, che si 
ritengono indizio di un reddito proporzionale al loro va- 
lore. 

Esse hanno (soltanto esteriormente) alcuni carat- 
teri delle imposte dirette, perchè la durata dei loro 0g- 
getti ne permette la riscossione ad epoche frestabilite 
ed in base a yuoli nominativi. 

Non si devono tuttavia confondere colle imposte 
sul patrimonio (sia pure infruttifero), colle quali hanno 
maggiore analogia, giacchè, anche quando riguardano 
gli stessi oggetti (abitazione, mobili, libri, ecc.) esse non 
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colpiscono la proprietà, ma il consumo (case altrui, mo- 
bilî noleggiati), ecc. 

Ta riscossione immediata delle imposte di consumo 
è più razionale, perchè evita le ripercussioni; è spesso 
più economica e, per i beni che si producono in famiglia, 
più facile della mediata. È però applicabile soltanto ai 
beni il ‘cui possesso si può facilmente verificare, sia per 
la natura dell’oggetto, sia per la durata dell'uso; se fosse 
estesa ad oggetti di facile occultazione e di rapido con- 
sumo (cibi, bevande, vesti, ecc.) darebbe origine a frodi 
che non si potrebbero impedire, anche, praticando insof- 
fribili vessazioni. 

La più importante tra le imposte di riscossione imme- 
diata è, senza dubbio, quella sull’abitazione (detta anche 
del valore locativo), diversa dall'imposta diretta sui fab- 
bricati. (Vedi Capo ottavo, $ 2). Le imposte sui dome- 
stici, sulle vetture, sui cavalli, sui cani, e su pochi altri 
consumi di lusso (stemmi, mobili, pianoforti, ecc.) sono 
ora, quasi dovunque, abbandonate ai Comuni. 

L'imposta sull’abitazione, che può dare larghi pro- 
venti, tanto alle finanze dello Stato quanto alle comu- 
nali, si raccomanda, sia per la facilità dell'ordinamento, 
della distribuzione e della riscossione, sia perchè esiste 
in realtà una corrispondenza tra il reddito e la spesa 
incontrata per l'abitazione. Però le notevoli diversità del 
valor locativo; nei varii centri di popolazione, e un com- 
plesso di circostanze individuali e sociali (numero dei figli, 
qualità della professione, abitudini, opinioni, ecc.) fanno 


sì che le spese di abitazione non siano esattamente propor- 
zionali alle entrate, 
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A questi inconvenienti si rimedia, sebbene soltanto 
in parte, coll’esonerare dall'imposta le pigioni minime 
e le camere destinate ad usi industriali, col tener conto 
delle differenze locali, classificando le città e borgate 
in ragione di popolazione, e finalmente col tassare il 
valore locativo con aliquota progressiva. Con tali criteri, 
adottati nella pratica, l'imposta diventa meno imperfetta. 
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CAPO DUODECIMO. 


IMPOSTE DIRETTE SUL REDDITO 


E SUL PATRIMONIO IN GENERALE 


Le imposte generali sul reddito e sul patrimonio dif- 
feriscono, per il loro carattere, dalle altre imposte di- 
rette zeali e personali. Esse sono propugnate da taluni, 
come imposte-tipo da sostituirsi a quelle ora esistenti; 
altri invece, più numerosi, trovano nell’una o nell’altra, 
od in entrambe, un opportuno complemento degli odierni 
sistemi tributarii. 


$ 1. Imposta generale sul reddito. 


Questa imposta colpisce il teddito nel suo com- 
Plesso, qualunque ne sia la natura e la fonte; e perciò 
tanto i redditi dei beni mobili, quanto quelli degli im- 
mobili; così i perpetui, fissi, certi, come i temporanei, va- 
riabili, incerti. 

I fautori di questa imposta la consigliano : 

1° nel rispetto giuridico, perchè universale, fa- 
cilmente graduata, atta a colpire certe entrate (per 
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esempio, 1 s; 2 î 
Pi , la rendita pubblica) che sfuggono alle imposte 
sa SE ion 3 
i n° è compatibile più d'ogni altra colla de- 
e delle passività ) a 
rità e È 
| dei redditi minimi à e coll’esenzione pur necessaria 
ee. nimi, e presenta il metodo più semplice 
Sa Tato ai cittadini l'adempimento dei loro 
ighi fiscali; 
20 «S c O 
TAO » rispetto economico, siccome imposta che 
e R 5 " { ( 

Hi x A altre, può seguire le continue oscillazioni 
CC 1 

i; ezza, senza produrre moleste ripercussioni, 

O ; 3 

0, are, come avviene colle imposte sul consumo, 
a libertà industriale; 

n 5 

n do ; 5% 

più ; el rispetto politico, siccome la più naturale, la 
più diretta e la meno costosa. 


Gli BRANCO - 
avversarii di tale imposta la combattono: 
data l’esistenza 


quella generale 
perchè 


3 1° nel rispetto giuridico, perchè, 
una 
el = una lu ripetizione: 
; ) i minimi implica la tassazione pro” 
26 col maggiori; perchè finalmente il contatto 
1 ci contribuenti cogli incaricati della riscossi 
FREONHcità data allo stato economico dei primi, 
TSO: ci condizioni di moralità e di disinteresse, 
quasi impossibile abbiano realmente ad esistere; 
ag ci nel rispetto economico, perchè la. lodata ela- 
urca, comune del resto alle imposte dirette speciali, 
paplica l’esistenza di metodi sicuri per accertare non . 
È 30 le mutazioni in meno, ma anche quelle in più delle 
Fanis parti della ricchezza imponibile; perchè la libertà. 
dell'industria può essere rispettata anche dalle im- 
poste dirette speciali; infine perchè fe temute ripercUS” 


one, e la 
suppon- 
che è 
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sioni non mancheranno di verificarsi, se si colpirà il 
superfluo nell’egual ragione del necessario; 

3° nel rispetto politico, perchè l'ordinamento sem- 
plice dell'imposta contrasta colla d iversità delle fonti di 
reddito, che richiedono un trattamento spectale; e perchè 
all'economia della riscossione fanno contrasto l’incomodo 
pagamento in poche rate, e i pericoli dell’accertamento, 
troppo esposto agli arbitrii, alle vessazioni ed alle frodi. 

Per tutte queste ragioni, o si respinge senz'altro la 
imposta generale sul reddito, o la si ammette nel solo 
caso di bisogni straordinari ed urgenti, perchè allora 
la considerazione della sicurezza e della celerità del pa- 
gamento diventa prevalente, anche in vista delle molte 
difficoltà che, in tali condizioni, si oppongono all’att- 
mento di altre imposte. 

Praticamente il problema non si risolve badando sol 
tanto ai pregi e ai difetti dell'imposta sul reddito; si deve 
innanzi tutto considerare la possibilità del suo coordina- 
mento colle altre imposte; è del pari necessario, che la 
cultura intellettuale e lo stato sociale e politico siano 
tali da far nascere la persuasione che l'imposta è une, 
e che tutti hanno il dovere di pagarla. 

Se queste condizioni si verificano in grado sufficiente, _ 
l’imposta sul reddito potrà stabilirsi, in tenue misura, 
anche in tempi normali, per colmare le lacune e per tem- 
perare le sproporzioni delle imposte speciali. Nel caso 
di bisogno straordinario, se ne potrà, invece, elevare la 
quota, per evitare possibilmente i prestiti e l’aumento 
di altre imposte di riscossione meno celere e meno sicura. 

Nell’applicazione di tale imposta, oltre ai problemi 






































Imposte dirette sul reddito, ecc. I6I 





A IG cene dei Ie vani, e del 
Bici ISCOSSIONE, Gion guai parlò trattando 
; generale e di altre imposte dirette in 
articolare, si presentano gravi difficoltà concernenti: 
1° la tassazione complessiva o speciale delle di- 
Verse fonti di reddito; 
D Ca la diversificazione od il pareggiamento dei red- 
| diti identici nella misura, ma diversi per la origine, la 
urata e la certezza. 
Rispetto al primo quesito, si osserva C 
E pieclale dei redditi, alla loro fonte, cioè nelle mani di chi 
D* riscuote (per esempio, l’affittaiuolo, l'imprenditore di 
fe Manifatture), senza badare tra quali persone ed in quale 
misura verranno poi distribuiti, se, da un lato sembra tur- 
bare la unicità e la semplicità della riscossione, risponde 
i meglio, dall’altro, alla natura effettivamente diversa dei 
è Vari redditi, ed alla pratica opportunità di accomodare 
| i metodi della riscossione alla specialità dei singoli casi, 
e di non rinunziare a quelli più sicuri (per esempio, alla 
ritenzione) per il solo motivo che non si possono Sempié 
applicare. Oltre a ciò col metodo della tassazione spe 
ciale sì evitano molte frodi e si conserva j segreto sullo 
stato economico dei contribuenti. ; 
Molto più arduo è il quesito circa il trattamento del i 
diti che sono eguali nella misura, ma diversi, sia per 1 ori 
gine (redditi del lavoro, del capitale © redditi misti), sia Pe! 
la durata (redditi perpetui e temporanet), sia perla certezza. 
1 partigiani della così detta diversificazione. (discri- 
mination) sostengono che si deve, PE! ragioni di equità, 
aver riguardo alle accennate differenze, e PIOPO 


he la tassazione 
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varii espedienti per tradurre il reddito e/fettivo in reddito 


imponibile. 

In appoggio del sistema della diversificazione si os- 
serva, innanzi tutto, aver esso nulla di comune con 
quello della progressione, perchè questo vuole che la 
ragione della imposta varii col variare della quantità 
dei redditi, mentre quello reclama un trattamento dif- 
ferente dei redditi di qualità diversa. Si aggiunge che 
è ingiusto il colpire nella stessa misura redditi diversi 
per l'origine, la durata e la certezza e che si devono, ad 
esempio, ragguagliare a capitale i redditi femporanei per 
poterli paragonare ai perpetui. Si nota, da ultimo, che 
bisogna tener conto della minore necessità di rispar- 
miare, che hanno i proprietari di redditi patrimoniali, 
in confronto di quelli che vivono col frutto del loro lavoro. 
Questi, infatti, per non cadere presto o tardi in miseria, 
devono risparmiare una parte notevole del loro reddito, 
per provvedere ai casi possibili di malattia, di sciopero 
e di impotenza al lavoro. 

I partigiani della così detta parificazione dei redditi 
ravvisano, invece, nel sistema che combattono, una ten 
denza ostile al capitale ed un concetto erroneo dell'im- | 
posta, fatta strumento di una artificiale distribuzione 
delle ricchezze. Affermano essi che non vi è differenza 
tra i redditi perpetui ed i temporanei riguardo all'im- 
posta; se l'imposta è perpetua per gli uni, è temporanea 
per gli altri, e perciò il ragguagliare a capitale il reddito, 
e non l'imposta, è un vero sofisma aritmetico. Accennano, 
inoltre, che anche i redditi del capitale comprendono 
spesso una quota di ricostituzione, a cui non badano 1 
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partigiani della diversificazione. Notano, infine, che 
quest’ultimo metodo urta contro insuperabili difficoltà 
di applicazione; riesce infatti necessariamente arbi- 
trario, perchè manca una norma sicura per la riduzione 
del reddito e/fettivo in reddito imponibile, il che è pro- 
vato dalle controversie non mai sopite tra i medesimi 
suoi fautori. 


$ 2. Imposta generale sul patrimonio. 


Questa imposta che, come ogni altra, ha per fonte 
il reddito, ha invece per oggetto il patrimonio totale 
(l'avere, la sostanza) del contribuente, che essa colpisce 
direttamente in tutte le sue forme. 

L'imposta sul patrimonio 0, come altri dice meno 
esattamente sul capitale, ha molti punti di analogia 
con quella sul reddito; perchè essa pure considera lo 
stato economico dei singoli contribuenti, nel suo complesso, 
previa una ricerca immediata ed esatta della ricchezza 
imponibile. 

L/imposta sul patrimonio differisce però da quella 
sul reddito, perchè: 

1° colpisce anche le yicchezze infruttifere (parchi, 
giardini, mobili, libri, quadri, ecc.); 

2° colpisce egualmente, a parità di valor capitale, 
ricchezze che dànno un veddito diverso; 

30 esclude i redditi personali. 

Queste differenze tra le due imposte, considerate 
nel loro tipo ideale, nella pratica furon spesso attenuate. 
Nell’imposta sul reddito si colpirono infatti, e non di 
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rado, i beni infruttiferi, considerati come produttori di 
un reddito latente (risparmio di spesa) e talora come su- 
scettibili di un reddito futuro; nelle imposte sul patri- 
monio si tentò talvolta di colpire i redditi personali rag- 
guagliati a capitale. 

I pochi fautori dell'imposta generale sul patrimonio 
ne ricordano l’antichità, ne lodano la base più certa, più 
stabile, più evidente e la dicono meno accessibile alle 
frodi, in confronto di quella sul reddito. Vantano, inoltre, 
l'impulso che essa può dare alla produzione, sottraendo 
molti beni ai consumi di mero lusso. 

Gli avversarii di tale imposta non credono invece 
nè alla sicurezza, nè alla sua stabilità, nè alla semplicità 
della sua riscossione; osservano che altra cosa è la evi- 
denza fisica dell'oggetto imponibile la quale, del resto, 
non sussiste per i ffoli di credito, ed altra la evidenza 
economica del suo valore; quell’imposta presenta, in- 
fatti, difficoltà di accertamento non minori di quelle 
relative al reddito, e in certi casi anzi difficoltà maggiori, 
come, per esempio, quella delle stime dei mobili di casa. 
Censurano in ispecie l'imposta, perchè desume l’atti- 
tudine dei contribuenti a pagarla, dal valore del patri- 
momo e non da quello del prodotto; credono perciò iniqua 
la parità di trattamento dei beni fruttiferi e degli in- 
fruttiferi; ritengono inoltre od illusoria, o dispotica e 
perturbatrice la sperata diminuzione della ricchezza im- 





x 


produttiva. Conchiudono osservando che è ingiusta 
l'esenzione dei redditi personali, e in ispecie quella dei 


professionali, e che è, d’altra parte, praticamente @- 
possibile la loro tassazione. 
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Pare adunque che l'imposta sul patrimonio, stngo- 
larmente considerata, si debba posporre a quella sul 
reddito, attesi i suoi difetti speciali e gravissimi; anche 
nei casi di straordinario bisogno, si dovrà quindi appli- 
care con opportune cautele, tendenti a moderarne il ri- 
gore, mediante larghe esenzioni richieste talvolta (per 
esempio quanto al mobiliare domestico) dal rigore ecces- 
sivo dei metodi di riscossione. 

Come complemento del sistema tributario (o sola o 
combinata con quella sul reddito), l'imposta generale 
sul patrimonio ha certamente molti fregi. Essa colpisce 
i beni infruttiferi delle persone molto ricche che altri- 
menti non sarebbero tassati; colla esenzione dei redditi 
personali degli operai e di alcuni professionisti, tempera 
il rigore delle imposte sui redditi industriali e di quelle 
sul consumo, per loro specialmente gravose; fornisce, 
per ultimo, un mezzo equo ed opporttno per colpire 
i redditi patrimoniali, perpetw e certi, più fortemente 
dei personali, temporanei ed incerti, senza ricorrere agli 
espedienti complicati, controversi ed arbitrarii della 
così detta diversificazione, accennata nel paragrafo pre 


cedente. 


$ 3. Imposta sull’incremento di valore 
delle arce edilizie. 


Anche quest’imposta, sebbene si riferisca ad una 
parte soltanto del patrimonio, ha utfizio di comple- 
mento del sistema tributario. 

Può concernere tanto le aree edificate, quanto le 
edificabili od entrambe: nel primo caso si sovrappone 
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all'imposta sul prodotto dei fabbricati, nel secondo si 
sostitwisce ad essa, ma sempre ha lo scopo di colpire 
i lucri attinenti all'incremento di valore delle aree mede- 
some. Nell'ipotesi delle aree vuote si aggiunge talora 
l'intento di impedire un'artificiosa riserva di terre fab- 
bricabili, diretta ad esacerbarne l'elevazione di valore. 
Quest'intento però accresce le difficoltà, di per sè stesse 
non lievi di applicazione del tributo, perchè se trattasi 
di aree ancora immature alla costruzione, si procede alla 


VESTI rape a a IeTT. 
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tassazione in base a presunzioni, necessariamente ar- - 
bitrarie. Ove gli apprezzamenti fiscali siano fallaci può 
il tributo superare nel suo complesso l'incremento di valore 
del suolo e se il terreno non diviene, entro dati limiti di 
| tempo, fabbricabile, l'imposta nemmeno contribuisce a 
determinare lo sperato incremento di edifici. 
L'imposta regolata sul valore-capitale delle aree, pur 
* se si riferisce al suo eccesso sul valore della corrispondente 
terra coltivata, adduce a sperequazioni, anche quando 
si cerchi di differenziare il saggio per le aree di varie ca- 
tegorie, non essendovi stretto rapporto di proporzio- 
nalità fra gli incrementi di valore ed il prezzo originario. 
| Il metodo di accertamento e di percezione ad occa-. 
i sione dei trasferimenti delle aree, così costrutte, come 
non costrutte, non è scevro di inconvenienti. Di solito 
si adotta un saggio progressivo in funzione della quantità 
dell'incremento realizzato e della rapidità della sua forma 
zione, esonerando da tassazione, od attenuandone la 
misura, in caso di trasferimenti speciali, che non si a0- 
compagnano, di regola, a guadagno considerevole. Ma 
per determinare l’incremento realizzato bisogna rife- 
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rirsi o a trasferimenti precedenti od al prezzo delle aree 
coltivate, e mutando il momento ed il termine del rat 
fronto si hanno resultanze molto diverse, senza dire che 
la molteplicità dei trasferimenti influisce sulla misura 
del tributo, mentre da essa può essere indipendente il 
concreto incremento di valore delle aree. Associando 
opportunamente l'uno e l’altro metodo, l'imposta in 
somma-capitale ad occasione del trasferimento, e la 11- 
posta. periodica si possono temperare, almeno in parte, 
le disuguaglianze inerenti all'applicazione isolata di 
ciascuno. . 

L'imposta si percepisce in città prospere, in cui per 
l'incremento di popolazione, il prezzo del suolo urbano 
ha corso ascendente, e per lo: più è imposta locale. Ma 
il suo fondamento non sta principalmente nel proposito 
degli enti politici di assorbire una rendita indipendente 
dall’operosità e dalla preveggenza dei proprietari, nè 
di chiamare questi a fornire una controprestazione Cor 
d aumenti dovuti a prestazioni dei mede- 


rispondente a 
ollettivi. Non può l'incremento di valore 


simi consorzi Cc 
del suolo urbano attribuirsi a opere pubbliche, le quali 
tto talora a costituirlo parzialmente, 


delle condizioni stesse demo- 
grafiche ed economiche, provocanti il rialzo delle rendite 
edilizie. Dunque tale imposta che vale a colpire st740Y- 
dinarie manifestazioni di capacità contributiva, le quali 
sfuggono alle imposte sul prodotto dei fabbricati ed a 
quelle medesime generali sui trasferimenti di proprietà, 
serve di integrazione e compensazione ad altri tributi. 
La sua funzione si esplica prevalentemente nella finanza 


possono concorrere ce 
ma sono le conseguenze 
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locale delle grandi città, ma devesi considerare la totale 
pressione per rilevarne la complessiva entità e per cono- 
scere l'effettiva ripartizione dei carichi pubblici. (Cfr. anche 
il capo XIII). 


$ 4. Imposta militare. 


Questa imposta che, in taluni Stati (nei quali il 
servizio militare è obbligatorio per tutti), fu sostituita 
alle antiche tasse per la esenzione dalla coscrizione, pre- 
senta, non ostante il suo carattere speciale e temporaneo, 
non poche analogie colle imposte sul reddito e sul pa- 
tnimonio. 

Per pronunciare un equo giudizio su tale balzello, 
converrebbe risolvere gravi questioni di diritto e deter- 
minare la vera natura morale, economica e politica del 
servizio militare, affrontando anche i problemi non meno 
ardui del suo ordinamento tecnico, influenti essi pure sul- 
l'applicazione di quel tributo. 

A favore della imposta, si dice essere conforme a 
giustizia che quelli i quali, per cause clte non tolgono 
sempre la possibilità del guadagno, si sottraggono al 
dovere personale della milizia, e con ciò alle restrizioni 
della Ubertà, ai pericoli fisici ed ai danni materiali che 
ne derivano, vengano sottoposti ad una equivalente 
prestazione pecuniaria. 

Rispondono gli avversarii che il servizio militare è 
anzitutto un onore, ambito anche da chi non lo può con- 
seguire; aggiungono che l’onere dell'imposta sarebbe per 
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molti maggiore di quello della milizia, della quale non 
Vanno taciuti i vantaggi educativi; conchiudono essere 
impossibile il trovare un equo corrispettivo economico 
per È sacrifizii morali senza alcun dubbio inerenti al 
servizio militare. 

Oltre a ciò, anche parecchi che non sono, in massima, 
contrarii a quel tributo, rilevano le giavi difficoltà pra- 
tiche, riguardanti la sua misura, il suo riparto, la com- 
partecipazione degli ascendenti, ecc., gli scarsi risultati 
fiscali che si ottengono, specie se, oltre alle donne, ven- 
gono esentate dal pagamento anche le persone 0% agiate, 
le quali patiscono infermità, che le rendono inabili così 


alle armi come al lavoro. 
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CAPO TREDICESIMO. 


IMPOSTE LOCALI 


Per provvedere ai loro bisogni, i Comuni e le Pro- 
vincie sostengono spese obbligatorie e spese facoltative. 
Le prime riguardano attribuzioni d'interesse generale, 
loro delegate dallo Stato, per viste di discentramento ed 
a sgravio. delle sue finanze; le seconde riguardano 08 
getti d'interesse locale. La qualità e la quantità delle 
spese facoltative si determina dalle autorità loc ali col 
concorso delle proprie assemblee deliberanti, entro certi 
limiti, stabiliti dallo Stato, e variabili a norma doi 
maggiore o minore autonomia lasciata alle 0° 
litiche minori. 

Benchè le entrate locali (ordinarie 0 straordinarie, 
originarie e derivate) siano rette, in massima, dagli 
Stessi principii che valgono per le generali, gioverà in 
riguardanti le dM- 


dicare per sommi capi alcune norme 

a 5 . 5 . . aa) e 
boste locali che, all'infuori di straordinarie dotazioni * 
fe dei prestiti) 
omune € delle 


sovvenzioni dello Stato, sono (per tace 
la entrata ordinaria più importante del.0 
Provincie. 
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Le imposte locali risultano, o da così dette addizioni 
alle imposte dello Stato, o da imposte separate. Le se- 
conde rispondono meglio “al principio liberale del di- 
scentramento ed anche alla natura speciale delle spese 
incontrate dalle autorità locali, ed in particolare da 
quelle dei Comuni. Questi infatti, più che uno Stato in 
piccolo, sono associazioni formate in vista di interessi 
prevalentemente economici, che non si devono trascurare 
quando trattasi della distribuzione delle relative imposte. 

È infatti evidente che i vantaggi arrecati alla pro- 
pnetà fondiaria dagli istituti comunali, giustificano l’esi- 
stenza d'imposte speciali sulla proprietà stessa, a compi- 
mento di altre imposte locali, che colpiscono la ricchezza 
in generale. D'altra parte, alla cresciuta influenza ammi- 
mistrativa delle classi minori deve corrispondere, per 
ragione d’equità, la loro compartecipazione alle pub- 
bliche gravezze, il che può ottenersi mediante opportune 
imposte sul consumo, ordinate in modo da cagionare 
il minimo turbamento alla produzione e circolazione na- 
zionale. 

I fautori delle addizionali alle imposte dello Stato 
(sovrimposte locali) ne lodano la facilità dell’accertamento, 
l'economia della riscossione, la solidarietà di interessi 
tra l’erario dello Stato e quello dei Comuni, e non cre- 
dono conveniente il mutare sistemi consacrati in molti 
paesi dall’uso secolare. Al contrario, i partigiani di 170 
poste locali separate osservano che quelle addizionali fo- 
mentano la tendenza alle spese eccessive, tolgono ai 
contribuenti, nella confusione delle imposte generali 
colle locali, la coscienza distinta ed esatta dei sacrifici 
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che devono sostenere per gli interessi comunali e pro- 
vinciali, ed indeboliscono perciò la possibilità di un sin- 
dacato efficace nell’approvazione dei relativi bilanci. 

La riforma delle finanze delle Provincie e dei Comuni, 
la quale suppone, innanzi tutto, l'effettuazione di cor- 
rispondenti riforme amministrative, ed inoltre la ridu 
zione delle spese pubbliche, ed un vigoroso potere mode- 
ratore dello Stato, pienamente compatibile colle fran 
chigie locali, deve essere accomodata alle tradizioni na- 
zionali, e in pari tempo tener conto delle notevoli di/fe- 
renze tra lo stato economico dei Comuni wbani e quello 
dei Comuni zurali. ; 

Un buon sistema d'imposte comunali, date certe con- 
«dizioni, potrebbe, per esempio, essere costituito da una 
imposta sulle abitazioni, nei Comuni urbani, e da una 
di famiglia, nei Comuni rurali; da centesimi addizionali 
all'imposta territoriale e da imposte sopra oggetti di 
consumo interno generale, aggiungendone, ove Ooccorta, 
qualche altra sui consumi di lusso. 

(Per maggiori particolari sulle finanze locali veggansi 
le aggiunte del ‘traduttore tedesco K. ‘Th. Ebheberg, 
Grundriss der Finanzwissenschaft. 3% edizione, Erlangen, 
I89r, pag. 238-257; 7® edizione (Finanzwissenschaft). 
Leipzig, 1903). 
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CAPO PRIMO. 


NOZIONI GENERALI 


La relazione normale tra le entrate e le spese pubbliche 
è quella del loro equilibrio o pareggio, poichè non si deve, 
d’'ordinario, prelevare dal patrimonio nazionale nè più 
nè meno di quanto occorre per soddisfare alle spese 
dell'esercizio corrente. 

Per avere il pareggio bisogna proporzionare le ex- 
trate alle spese, per guisa che coincidano, sia rispetto alla 
quantità, sia rispetto ai termini delle riscossioni e delle 
scadenze. 

Nel fatto però tale relazione è spesso anormale; pre- 
senta cioè uno squilibrio consistente: 

I° in un avanzo, cioè un’eccedenza delle entrate 
sulle spese, che si può tenere come fondo di riserva, frut 
tifero od infruttifero; sarà meglio impiegato nel paga 
mento di debiti preesistenti o nella abolizione o riduzione 
di tributi gravosi; 

2° in un disavanzo (deficit), cioè un'eccedenza delle 
spese sulle entrate. Esso è femporaneo (di cassa), se è 
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un effetto accidentale del ritardo di certi introiti o dell’an- 
licipazione di certi pagamenti; è invece permanente, se 
proviene da un dissesto finanziario duraturo ed insanabile. 

Il disavanzo deriva dall'aumento delle spese o dalla 
diminuzione delle entrate, cagionati o da guerre e rivo- 
luzioni, o da carestie ed altre crisi economiche, o da opere 
pubbliche straordinarie (strade ferrate, ecc.). 

Si combatte il disavanzo, o riducendo prudentemente 
le spese, quando è possibile, o cercando nuove entrate; 
queste si ottengono: 

1° colla vendita del demanio fiscale che però, in 
tali circostanze, può dare di rado risultati vantaggiosi; 

2° ricorrendo al tesoro, ammassato in tempi di pro- 
sperità. Questo sistema, un tempo molto usitato eleva la 
misura dell'interesse, sottrae troppo a lungo ingenti capi- 
tali all'industria; ai giorni nostri non può servire che in 
via d'eccezione e per scopi determinati (tesoro di guerra); 

3° valendosi dei tributi esistenti, o col mezzo di 
anticipazioni, da rifondersi negli esercizi successivi, od 
elevandone la quota, od introducendone di nuovi; 

49 giovandosi del credito pubblico, ossia contraendo 
dei debiti; espediente oggidì preferito e che perciò ri- 
chiede più minute considerazioni. 
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CAPO SECONDO. 


BILANCIO 


La compilazione dei bilanci è un utile requisito di 
ogni azienda ben regolata; per quelle molto importanti 
ed intralciate, e quindi per le pubbliche, è una assoluta 
necessità. ; 

Chiamasi bilancio (budget) il calcolo esatto delle en- 
trate e delle spese ed anche il documento motivato che 
lo riassume. Il bilancio può considerarsi nel riguardo 
giuridico (costituzionale), nel tecnico (contabile) e nel 
l’economico (fiscale). 

Rispetto al periodo (esercizio) cui si riferisce, il bi- 
lancio è, di regola, annuale, ovvero biennale, triennale, ecc. 
Iyanno finanziario (camerale) non coincide sempre col 
solare. 

Rispetto all’epoca della sua redazione, il bilancio è 
preventivo se concerne le entrate e le spese presunte, © 
prima che l'esercizio cominci (prima previsione), o ad 
esercizio già avviato (assestamento o definitiva previsione), 
tenuto conto dell’esperienza dei mesi decorsi ; È CONSUN- 
tivo se è compilato in base ai risultati dell'esercizio già 
chiuso, 
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Rispetto al suo sistema, il bilancio (sia preventivo 
che consuntivo) può essere di competenza o di cassa, Il | 
bilaricio di competenza (giuridico), basato sulla legge, | 
comprende gli i72tr01t ai quali il fisco ha diritto, ed i pa- 

gamenti ai quali è obbligato nell'esercizio di cui si tratta; 

il bilancio di cassa (materiale), basato sul fatto, comprende 

gli introiti ed i pagamenti probabili, od accaduti per im- 
pegni riguardanti non solo quell’esercizio, ma anche gli | 
anteriori. | 
Le differenze tra il consuntivo di cassa e quello di 
competenza dànno luogo ai così detti residui attivi (in- 
troiti mancati) e residui passivi (pagamenti non effet- 
tuati) ai quali provvedono disposizioni speciali. 
I bilanci, preparati dall’amministrazione, diventano | 
esecutivi per legge, e perciò, negli Stati rappresentativi, 

in concorso delle assemblee deliberanti (generati o locali) 

che li devono esaminare ed approvare, possibilmente 3 
nei loro distinti capitoli, lasciando alle autorità ammini ì 
strative, entro ristrettissimi confini, la facoltà molto 
pericolosa degli storni o giri (virements) di partite. 

La distinzione tra una parte costante del bilancio 
- (fondo consolidato) ed una parte variabile, la sola assog- 
gettata all'approvazione del Parlamento, tradizionale 
in Inghilterra, è accetta altrove, a coloro che sperano 
di evitare, per tal modo, così le discussioni affrettate 
e perciò nominali dei bilanci, come le pressioni indebite 
e perturbatrici del potere legislativo sull’esecutivo. 

È generalmente ammessa, per quanto mon Sempre 
sincera, la divisione del bilancio in ordinario e straordi- 
nario, fondata nell’analoga distinzione delle entrate € 


delle spese, 
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Ad assicurare la puntuale esecuzione del bilancio, a 
termini di legge, provvede il sindacato amministrativo, 
esercitato dalle stesse autorità che hanno decretate le 
spese, ed il sindacato costituzionale, esercitato dalle as- 
semblee deliberanti, alle quali si presentano appositi 
rendiconti e, rispetto allo Stato, anche in concorso di 
una magistratura speciale (Corte dei Conti), costituita 
colle necessarie guarentigie d'indipendenza, ed incaricata 
di registrare le spese regolarmente incontrate. 
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CNROZBERZO: 


DEBITO PUBBLICO 


Il credito pubblico, cioè la facoltà di contrarre debiti 
a condizioni favorevoli, dipende, al pari del fyrivato, 
dalle circostanze che influiscono: sulla volontà e sulla 
possibilità di adempiere agli obblighi assunti. In parti 
colare, dipende dalla bontà dell’ordinamento politico ed 
amministrativo, dalle condizioni finanziarie, cioè dal 
Sistema dei tributi, dalla cifra dei debiti anteriori, e 
finalmente dalla condizione economica, cioè dallo stato 
della ricchezza nazionale. è 

I prestiti pubblici furono magnifica un tempo dal 
più degli scrittori; più tardi, per reazione eccessiva contro 
gli abusi della pratica, e per un falso concetto dell’azione 
dello Stato, a cui si negava ogni competenza economica, 
furono condannati assolutamente, o parzialmente seu 
sati come un male, in certi casi, necessario. 

Rispetto alla loro legittimità, è da notare: 

1° che le spese ordinarie devono coprirsi colle en- 

trate ordinarie ed in ispecie coi tributi; 
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2° che le spese straordinarie, invece, possono, a 
seconda dei casi, sostenersi coi tributi e coi prestiti. 

Rispetto alla qualità diversa delle spese straordinarie, 
i prestiti sono specialmente ammissibili quando si tratta 
di opere pubbliche, cioè di un impiego di capitali diret 
tamente produttivo per il debitore. Vi si può per altro 
ricorrere anche nel caso di spese cagionate da guerre, 
rivoluzioni, carestie, grandi riforme militari ed ammini 
strative, ecc., perchè l’impiego di capitale indirettamente 
produttivo per lo Stato procura, tuttavia, alla società 
un vantaggio che non si limita all’esercizio finanziario 
nel quale fu sostenuta la spesa. 

Nel rispetto economico, cioè quanto alla loro pres- 
sione sulla ricchezza privata, i prestiti pubblici produ- 
cono effetti sostanzialmente identici a quelli delle imposte, 
perchè così gli uni come le altre si risolvono necessa- 
riamente in una sottrazione di capitali esistenti al patri- 
monio nazionale, e non già in un impiego possibile di 
capitali futuri. Sono tuttavia preferibili i prestiti all’au- 
mento delle imposte, quando queste sono gravose o male 
distribuite,e quando il credito è accordato da capitalisti 
esteri, oppure da nazionali, che prestano capitali dispo- 
nibili, e non sottraggono all'industria, con grave danno 
del paese, i capitali già in essa stabilmente impiegati. 

Nel rispetto politico, i vantaggi e i danni dei prestiti, 
spesso esagerati, si fanno equilibrio, giacchè se, da una 
parte, essi interessano direttamente al mantenimento 
della pace e dell'ordine pubblico la classe dei capitalisti, 
non è men vero, dall'altra, che non riescono accetti ai 
contribuenti, gravandoli del pagamento degli interessi 
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e che producono, mei rapporti coll’estero, una specie 
di dipendenza dello Stato debitore verso quello cui ap- 
partengono.i creditori, i quali, in tempo di guerra, po- 
tranno anche arrecare danni ingenti al debitore, vendendo 
in gran copia i titoli posseduti. 

Rispetto ai vantaggi promessi al creditore, i prestiti 
pubblici si distinguono in fruttiferi, cioè con interesse, 
ed infruttiferi, cioè senza interesse. I primi sono la #e- 
gola; i secondi l'eccezione. 

Rispetto alla garanzia data al creditore, si distin- 
guono : 

10 i prestiti assicurati sopra qualche reddito, vin- 
colato al pagamento degli interessi ed al rimborso del 
capitale. Questi prestiti, molto usati in passato, € talora 
sotto forma di vendite temporanee di certe entrate pub 
bliche ai creditori, ora più non convengono agli Stati 
che trovansi in buona condizione finanziaria, tranne il 
caso, non infrequente, di prestiti contratti per l’esecti- 
zione di opere pubbliche e garantiti perciò sul provento 
‘ del loro esercizio. Non mancano, del resto, esempi anche 

| recenti di Stati poveri che stipulano dei prestiti, offrendo 
ai loro creditori la fideiussione di altri Stati potenti € 
ricchi; 
20 i prestiti mon assicurati, che cioè si fondano 
- soltanto sulla fiducia che ispira il debitore. SL 

| Rispetto alla provenienza dei capitali ottenuti, sl 
distinguono, senza badare al luogo della stipulazione: 

I° i prestiti esferi, i cui titoli sono nella massima 
| parte posseduti da capitalisti forestieri; 
da 20 î prestiti interni, i cui titoli sono posse 
sa nella massima parte da capitalisti nazionali. 
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Un tempo si preferivano decisamente i prestiti in- 
terni agli esteri, perchè, fatta astrazione dall’impiego 
fruttifero o no del danaro prestato, si credeva sempre 
nociva l'uscita della moneta, provocata, nei secondi, dal 
pagamento dell'interesse. Ora, invece, godono molto 
favore i prestiti esteri, perchè non sottraggono all’in- 
dustria nazionale il capitale che le abbisogna. 


Rispetto al loro titolo giuridico, i prestiti si distin- S i 
guono in volontari e forzati. I prestiti forzati, quasi sempre E 
infruttiferi, sono l'anello di congiunzione tra le Imposte $ 
ed i prestiti volontari; in generale si riprovano, sia per 2 
l'ingiustizia inevitabile della loro distribuzione, sia per 3 
la sottrazione di capitali all’industria privata, danneg- 3 

27 


giata anche per l’aumento nel saggio dell'interesse. Sono 3 
ammissibili soltanto nel caso di bisogni urgenti, a sod- 3 
disfare i quali non si potesse ottenere un prestito vo- = 
lontario a condizioni tollerabili. : 

Rispetto ai modi della loro stipulazione, si distin- 


guono i prestiti contratti: 
1° direltamente, cioè tra i creditori ed i rappresen- 3 
tanti del debitore; ì 
2° indirettamente, cioè mediante capitalisti che si Sì 


interpongono tra il debitore ed i creditori. 3) 
Rispetto, infine, ai metodi diversi del loro ordina ii 
mento e in ispecie alle condizioni del rimborso, si distin- ) 
guono: Là 
1° i prestiti costituenti il debito /uttuante; : 

"29 i prestiti costituenti il debito consolidato. 
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CAPO QUARTO. 


DEBITO FLUTTUANTE 


Il debito /uttuante (ondeggiante, non fondato) com- 
prende le passività non definitivamente ordinate, e 
perciò continuamente variabili nel loro importo. 

In condizioni normali il debito fluttuante, di cui 
spesso si abusa, si distingue dal debito consolidato per 
lo scopo, che è quello di colmare deficienze momentanee 
di cassa, per il fermine più breve della scadenza, e per 
la piena facoltà di rescissione, che spetta ad ambe le 
parti. 


$ I. Forme del debito Auttuante. 


TI debito fluttuante assume varie fomne, di cui giova 
accennare le principali. i 

I debiti provenienti dall'esercizio delle industrie de- 
maniali (conti non saldati, ecc.), hanno ora ben poca im- 
portanza, e per la loro quantità, e perchè le funzioni indu- 
striali dei corpi politici tendono in generale a restrin- 


gersi. 


13 — Cossa, El. Sc. d. Fin., tI% ed. 
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I debiti provenienti da funzioni politiche, come i 
depositi giudiziali (che a rigore dovrebbero essere in- 
tangibili), le cauzioni d'ufficio (di ragionieri, appalta- 
fori, ecc.) i depositi delle casse di risparmio, che richie- 
dono una separata amministrazione, mediante istituti 
speciali (casse di depositi e dei prestiti), costituiscono 
una parte del debito Auttuante, che però (in ispecie pet 
i depositi delle casse di risparmio) in tempo di crisi po- 
litiche ed economiche può cagionare gravi imbarazzi. 

Anche certi residui passivi, risultanti da spese ri- 
tardate per causa dei creditori (stipendi, pensioni, 1n- 
teressi ed annualità di debito, capitali di prestiti sca- 
duti, ecc.), possono talvolta, nei grandi Stati, costituire 
una classe non indifferente di debiti. 

La parte più cospicua del debito fluttuante deriva 
però da spese maggiori imprevedute, da spese anticipate, 
oppure da entrate ordinarie mancate o ritardate. Vi sono 
compresi: 

10 i prestiti a brevissima scadenza, ottenuti da 
banche che spesso, entro certi limiti, vi sono obbligate, 
in compenso del diritto d'emissione. Sono 0 prestiti 
in conto corrente, 0 anticipazioni sopra pegno di rendita 
pubblica o di altri titoli fiduciarii; 

20 le obbligazioni fruttifere, anch'esse a breve ter- 
mine, create per incassare anticipatamente il provento 
d’imposte future; diventano pericolose, quando si rin 
novano più volte, cessata che sia la causa della loro emis- 
sione; 

3° i boni del tesoro (o dello scacchiere) che costi 
tuiscono la forma tipica del debito fluttuante. Essi sono 
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assegni fruttiferi sulle fesorerie erariali, ed a brevissimo 
termine (per esempio tre, sei, sette mesi, un anno) per 
provvedere ai bisogni eventuali di un esercizio finanziario, 
od a bisogni straordinari, rimandando a tempo più fa- 
vorevole la stipulazione di prestiti a lunga durata. 

La misura dell'interesse per i boni del tesoro, di so- 
lito assai bassa nei paesi ricchi, varia di frequente a 
seconda delle condizioni del credito pubblico (ricchezza e 
moralità del debitore) e di quelle del mercato monetario 
(quantità dei capitali disponibili). 

I boni del tesoro, ed altre forme analoghe del debito 
fluttuante, mentre porgono ai privati un impiego pro- 
ficuo dei loro capitali, momentaneamente disponibili in 
attesa di un impiego definitivo, riescono non solo uzili, 
ma necessari, anche agli Stati meglio amministrati, 
i quali, nel caso di stringente bisogno, si procurano de- 
naro a breve scadenza, senza ricorrere alla forma più 
complessa ed onerosa del debito consolidato. 

La quantità eccessiva dei boni del tesoro, continua- 
mente rinnovati in tempi tranquilli, aggrava gli effetti 
delle crisi, e per la rovinosa concorrenza fatta alle im- 
prese industriali ed agli istituti di credito, e perchè, nel- 
l'impossibilità di soddisfare alle domande moltiplicate 
di rimborso, si casca troppo facilmente nel corso forzato. 

L’uso dei boni del tesoro deve, perciò, mantenersi 
in ristretti confini, fissati dalla legge, e la loro ammini- 
strazione deve essere regolata dalle savie norme cui si 
attengono i migliori istituti di credito. 
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$ 2. Carta moneta. 


Spetta al debito fluttuante anche la carta moneta, 
costituita da titoli a vista ed al portatore, dotati del duplice 
privilegio del corso legale, che ne rende obbligatoria l’accet- 
tazione nei pagamenti, e della inconvertibilità, che toglie ai 
privati il diritto al rimborso immediato in moneta metallica. 

Nel rispetto giuridico, la carta moneta, mediante il 
corso forzato, è n mezzo di pagamento pareggiato alla 
moneta metallica; nel rispetto economico, è un mezzo di 
cambio anormale; nel rispetto fmanziario, è un prestito 
forzato infruttifero, a scadenza incerta e indetermnata, 
e distribuito tra i cittadini, senza riguardo alla loro con- 
dizione economica. 

Spettano al debito fluttuante, ma non alla carta 
moneta, quei Diglietti di Stato che sono, o convertibili 


a corso libero, oppure convertibili a corso legale, o final- 
mente inconvertibili a corso libero. 

La carta moneta è uno degli espedienti più rovinosi, 
a cui gli Stati ricorrono, nei momenti di estremo bi- 
sogno, quando è impossibile l'aumento dei tributi e 
sarebbero troppo gravosi gli interessi dei prestiti volontaria. 

La carta moneta, soggetta a fortò e continue varia- 
zioni di valore, perchè messa in corso, quasi sempre, da 
governi poco solidi, ed in quantità soverchia, che pro- 
voca l'espulsione della moneta metallica, oltre ai suoi 
gravissimi inconvenienti economici, danneggia anche il 
fisco, nelle sue compere all’interno ed all’estero, diminuisce 
il provento dei tributi e scuote fortemente il credito pub 
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blico, i cui titoli ribassano, per il pagamento in carta degli 
interessi, mentre i prestiti ulteriormente necessari si 
devono negoziare a condizioni sempre peggiori. 

Il ritiro della carta moneta si deve effettuare, non 
appena le condizioni migliorate lo consentono, con le 
cautele necessarie per evitare, od almeno attenuare, altre 
perturbazioni economiche, opposte a quelle cagionate 
dalla sua introduzione. 

Quando la carta moneta non è troppo deprezzata, 
sembra cosa più ragionevole, benchè più gravosa, il 
rimborsarla al valore nominale, evitandosi così l’ingiu- 
stizia di attribuirle un valore minore. Però i riguardi 
dovuti ai contribuenti, che forniscono i capitali neces- 
sari al ripristino della circolazione normale, consigliano 
la lentezza del rimborso, per diminuire possibilmente 
‘gli sbalzi dell’aggio e le speculazioni degli ultimi deten- 
tori della carta moneta, e conseguire il rialzo graduale 
del valore corrente della carta sino alla perfetta coinci- 
denza col nominale. 

Relativamente meno dannosa della carta moneta go- 
vernativa è la bancaria, quella cioè messa in giro da un 
| istituto privato, a cui lo Stato concede il frivilegio del 
corso forzato, in compenso del prestito fattogli, gratuita 
mente o con fenuissimo interesse, di una parte dei suoi 
biglietti. Tali biglietti hanno una doppia guarentigia: 
quella principale della banca, e quella sussidiaria del 
governo. Con questo sistema la moltiplicazione della 
carta moneta incontra maggiori resistenze. 

(Sui danni economici della carta moneta, veggasi i 
miei Primi elementi di economia sociale, 13% edizione a 
cura di A. Graziani, Milano, Hoepli, 1915). 
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CAPO QUINTO. 


DEBITO CONSOLIDATO 


Il debito consolidato (fondato, permanente) comprende 
i prestiti definitivamente ordinari, il cui servizio (ri- 
guardante l'interesse e talora la estinzione) figura tra 
le spese ordinarie del bilancio. 

Il debito consolidato dicesi anche iscritto, perchè 
le sue partite sono registrate nel Gran libro del debito 
pubblico. 

Il debito consolidato si distingue in redimibile ed 


in irredimibile. 


è 
$ 1. Debito redimibile. 
Il debito redimibile comprende i prestiti che il debi- 
î 


tore è obbligato a rimborsare, in epoche ed a condizioni 
prestabilite. 

Questo obbligo non escl de, d'o dina o, almeno, il 
diritto di restitiire in anticipazione il capitale, riscat 
tando, sul mercato ed al prezzo corrente, i titoli che lo 


rappresentano. 
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Il debito redimibile, mentre assicura al creditore il 
rimborso, procura spesso condizioni migliori al debitore 
e lo stimola all'economia, per aver pronto il capitale 
al tempo della scadenza. 

Questa forma di prestiti, un tempo prevalente ed 
anche ora la sola concessa alle società politiche minori, 
non è molto accetta, nè ai molti creditori che amano 
impiegare stabilmente i loro capitali, nè a coloro che, 
speculando sulle differenze nel prezzo dei titoli, prefe- 
riscono quelli di valore più variabile. D'altra parte, in 
tempi ordinarii, gli Stati che hanno molto credito tro- 
vano denaro, a patti convenienti, anche col debito irre- 
dimibile, che non esclude l’eventualità della CONVEYSIONE, 
mentre quelli che ne hanno poco, e in tempi difficili 
anche gli altri, dovranno stipulare nuovi prestiti più 
gravosi, per vestitwire i precedenti. 

Il debito redimibile comprende varie categorie di 
prestiti, distinti per le condizioni del rimborso. Meritano 
particolare menzione i prestiti a scadenza fissa, quelli 
a premio e le annualità. 

Nei prestiti a scadenza fissa, si pagano regolarmente 
gli interessi e si restituisce, o l’interd capitale od una 
parte di esso, all’epoca stabilita. Ciò piò farsi o colla 
ricompera, al prezzo di borsa, delle obbligazioni, o col 
dividerle in serie, sorteggiando quelle che devono. essere 
estinte. ; 

Nei prestiti a premio od a lotteria, che sono suscetti- 
bili delle più svariate combinazioni, il capitale si resti- 
tuisce ad epoche determinate e mediante sorteggio, colla 
differenza però che gli interessi (0 più spesso una parle 
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dei medesimi) non si pagano a tutti, ma soltanto ai fos- 
Sessori delle obbligazioni premiate. 

Questi prestiti hanno, benchè in grado assai minore 
(perchè il rischio riguarda soltanto gli interessi), gli 
inconvenienti delle lotterie. Essi contribuiscono infatti 
a distogliere dai guadagni normali del lavoro e del ri- 
Sparmio, eccitando la speranza di lueri eccezionali do- 
vuti ai favori di fortuna; sono d'altra parte, non ostante 
il minor peso degli interessi, poco proficui al debitore, 
che non può, per tal modo, assicurarsi il largo concorso 
dei capitalisti seri, e deve anche rinunziare al beneficio 
eventuale della conversione, che lo può, in tempi di pro- 
Sperità, liberare dalle condizioni gravose subite in tempi 
di crisi. 

Le annualità (rendite a termine od a fondo perduto) 
sono prestiti rimborsati a poco a poco, col pagare ogni 
anno una somma invariabile, la quale comprende una 
quota d'interesse che progressivamente diminuisce, ed 
una di capitali che progressivamente aumenta. 

Il corso delle annualità è proporzionale al saggio 
dell'interesse ed alla durata certa o probabile del paga- 
mento. 

Le annualità sono a termine fisso © vitalizie. 

Nelle annualità @ femmine fisso (per esempio a 30, 
70, 90 anni) è tassativamente determinata la somma da 
pagarsi ralealmente, e quindi l'importo totale del debito. 

Nelle annualità vitalizie, tanto l'epoca del rimborso, 
quanto l'ammontare del capitale da restituirsi sono ele- 
menti aleatorii, dipendenti dalla durata della vita di una 
O più persone, cioè, di solito dei creditori. 
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Nei vitalizii semplici o individuali, il debito si estingue 
colla morte del creditore; nei composti o sociali (fontine) 
costituiti da un gruppo di creditori d’età poco diversa, 
il debito complessivo si estingue colla moite dell'ultimo 
creditore, spettando ai superstiti anche le annualità, che 
prima si pagavano a quelli già morti. 

Contro le annualità a termine fisso, si osserva che 


incoraggiano a convertire i capitali in redditi temporanei, 
ed eccitano così i creditori al consumo improduttivo. 

Contro le annualità vitalizie (ed in ispecie contro 
le tontine) valgono non solo le obbiezioni che si fanno, 
sì nei rapporti morali che nei fiscali, contro le annualità 
in generale, ma anche quelle che si muovono ai prestiti 
a lotteria. Si nota inoltre che gli imbarazzi che possono 
cagionare sono assai maggiori di quelli provenienti dalle 
annualità a tempo fisso, perchè, per la breve durata della 
vita probabile dei creditori, bisogna offrire loro una ren- 
dita assai maggiore di quella che si pattuisce nelle an- 
nualità a lungo termine. ; 

È però da notare che, nei paesi ricchi, le annualità 
a termine fisso sono tn mezzo assai utile per convertire 
le rendite perpetue in temporanee, e preparare così l’estin- 
zione del debito pubblico. 


$S 2. Debito irredimibile. 


Il debito irredimibile, che per la sua importanza at- 
tuale supera di molto il redimibile, comprende i prestiti 
per i quali lo Stato debitore assume il solo obbligo di pa- 
gare gli interessi ai titolari od ai portatori delle relative 
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obbligazioni. Alcune volte il debitore si riserva esplici- 

tamente il diritto al rimborso del capitale al pari; in ogni 
caso però, e quindi anche per la così detta rendita per- 
detua, lo Stato non perde il diritto di restituire il capi 
tale; col riscatto dei titoli al prezzo corrente; sembra in- 
fatti assurdo che ad un debitore sia preclusa ogni via 
per estinguere il suo debito. 

Il debito irredimibile è gradito al debitore, perchè 
ne è più semplice l’amministrazione, e perchè lo fibera 
dal rimborso obbligatorio del capitale, che è spesso mo- 
lesto ed oneroso. È anche gradito al creditore, perchè 
trova, nei titoli migliori del debito irredimibile, un im- 
piego comodo e stabile, mentre può, vendendo le sue 
obbligazioni, ricuperare il capitale, ove gli occorra. 

D'altra parte, il debito irredimibile, attesa la minore 
energia del rimborso volontario in confronto dell’obbli- 
gatorio, può spesso contribuire alla rovina del credito 

| pubblico, e per l'enorme aumento dei vecchi prestiti, 
e per la crescente difficoltà di stipularne dei nuovi. 

Il debito irredimibile comprende due forme di pre- 
stiti, variamente giudicate nella teoria e nella pratica, 
vale a dire i prestiti a capitale fisso ed interesse variabile, 
e quelli ad interesse fisso e capitale variabile. 

Col primo sistema, il debitore indica nelle sue obbli- 
| gazioni il capitale ricevuto e l'interesse da corrispondersi, 

| per cui (all’atto della stipulazione) il capitale e l’inte- 

tesse nominale ed il reale sono identici. Ciò non toglie. 
che tale coincidenza possa cessare dopo. Se, per esempio, 
sì stipula un prestito di 100 milioni di lire al 6 per cento, 
e più tardi i titoli salgono al 120 0 scendono all’80, l’in- 
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teresse effettivo nel primo caso si riduce al 5 e nel se- 
condo si eleva al 7 44 per cento. 

È questa la forma più antica, più semplice e più 
schietta, colla quale si ricorre alla rendita perpetua; essa 
ne agevola anche un eventuale rimborso, perchè, mi- 
gliorate le condizioni del credito pubblico, si evita il 
pericolo di dover restituire un capitale maggiore del ri- 
cevuto. 5 

Col secondo sistema, invece, si stabilisce la misura 
dell'interesse in relazione ad un capitale nominale, in- 
dicato nelle obbligazioni e che, di regola, è maggiore 
di quello effettivamente ricevuto. Al momento della sti- 
pulazione vi è perciò differenza tra l’interesse ed il ca- 
pitale nominale ed il reale. Se, per esempio, si mettono 
in corso titoli da lire 100, portanti l’interesse nominale 
del 3, ma si ricevono lire 60, l'interesse effettivo sarà del 
5 per cento. 

Questo metodo, praticato da prima in Inghilterra e 
diventato poi comune negli altri Stati, ebbe un tenino 
molto favore presso i teorici, perchè procura un risparmio 
nell'interesse, semplifica l’amministrazione, diminuendo 
le categorie dei prestiti, e crea dei titoli più ricercati 
dagli speculatori, per il loro valore continuamente 04 
riabile, e in generale dai capitalisti, perchè sono meno $08- 
getti alla eventualità della conversione, ed a quella del, 
rimborso, reso difficile dall'obbligo di restituire un capi 
tale maggiore del ricevuto. a: 

Ora però, tra gli scrittori, prevale sempre più ! ORE 
nione contraria, perchè la difficoltà della conversione S 
della estinzione, quantunque desiderata dai creditori, sì 
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Teputa un danno per lo Stato, il quale, per l'incessante 
aumento del suo debito, trova difficoltà sempre maggiori 
nella stipulazione di nuovi prestiti, e perchè non è sempre 
vero che le perdite, dipendenti dall’atumento del capitale 
nominale, siano compensate dal vantaggio arrecato dal 
risparmio nell'importo degli interessi, dimostrando l’espe- 
rienza che il saggio reale di questi tende ad eguagliarsi 
per tutti i prestiti. 











CAPO, SESTO: 


AMMINISTRAZIONE DEL DEBITO PUBBLICO 


Le questioni più importanti sulla amministrazione 
del debito pubblico riguardano la stipulazione, la con- 
versione e l'estinzione dei prestiti. 


$ 1. Stipulazione. 


I prestiti pubblici si possono negoziare direttamente 
coi creditori, od indirettamente, col sussidio di intferme- 
diani. 

La stipulazione diretta può farsi, o vendendo al pari 
le singole obbligazioni a chi le ricerca, o facendole ven- 
dere alla borsa al prezzo corrente, od aprendo una $ub- 
blica sottoscrizione. 

Così il primo come il secondo modo, anch'esso, d’or- 
dinario, non applicabile che a piccole partite di rendita, 
procurano un risparmio di spese, ma fanno concorrere 
il debitore ed i suoi agenti alla speculazione, e si prestano 
alle emissioni illegali. 
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Col metodo della soscrizione pubblica, ossia dei pre- 
stiti nazionali o patriottici, il debitore annunzia le con- 
dizioni del prestito (il corso e l'interesse); accetta le so- 
scrizioni non inferiori ad una data somma; nel caso di 
eccedenza dell'importo totale, riduce le singole soscri- 
zioni, 0 proporzionalmente, oppure con preferenza delle 
minori. 

Questo sistema che, da circa mezzo secolo, è preva- 
lente in Francia, risparmia il concorso oneroso degli in- 
termediarii, si vale del patriottismo dei cittadini ed è, 
come l’esperienza insegna, fecondo di ottimi risultati 
nei paesi ricchi di capitali, e quando l'utilità del prestito 
è reale e generalmente apprezzata, e si ammettono anche 
i pagamenti rateali. 

Se mancano tali condizioni, il guadagno ottenuto col 
risparmio degli intermediarii è spesso bilanciato dal 
danno che arrecano i pagamenti ritardati e il difetto 
di concorrenza, e più ancora da quello che patisce l’in- 
dustria, alla quale la stipulazione di prestiti ad alto in- 
teresse sottrae capitali che le sono necessaiii. S'aggiunga 
inoltre che spesso lo splendido risultato di tali prestiti 
è, almeno in parte, soltanto apparente, poichè può diffi- 
cilmente evitarsi la speculazione dei banchieri, che figu- 
rano sempre tra i primi e più forti sottoscrittori. i 

Al difetto di concorrenza tra i sottoscrittori lo Stato 
potrebbe rimediare, dichiarando il corso minimo dei ti- 
toli emessi, ed accordando la preferenza a chi ne offrisse 
uno maggiore. 

Nei prestiti stipulati col mezzo di intermediarii, che 
ne assumono il rischio, si vendono loro in grosso, e talora 
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con una provvigione, le obbligazioni, che essi poi riven- 
dono al minuto, nella speranza di guadagnare sulla dif 
ferenza dei corsi. 

L'intervento dei banchieri, necessario quando man- 
cano le condizioni per la buona riuscita di una soscri- 
zione pubblica, risparmia, in ogni caso, allo Stato le 
cure ed i rischi della emissione, e giova specialmente 
quando è inevitabile il concorso dei capitalisti forestieri. 
Tuttavia è certo che i raggiri tendenti al rialzo nel corso 
delle obbligazioni, danneggiano, di regola, i compratori 3 
di buona fede. 


Se ricorre ad intermediarii, il debitore, o si rivolge i 





direttamente a singole case bancarie, previe le opportune ; 
informazioni e guarentigie, oppure mette il prestito al- 
l'incanto, e io delibera a chi, a pari sicurezza, fa l'offerta 
più vantaggiosa. 

Coll’incanto si hanno i beneficii della concorrenza e 
quelli della pubblicità e si evita, almeno in parte, il so- 
spetto di favoritismo e quello di corruzione negli agenti 
incaricati del contratto. È tuttavia un sistema non 
sempre opportuno, specialmente nei paesi poveri, in 
tempi difficili, e per bisogni urgenti. 

I titoli del debito pubblico (obbligazioni, cartelle, iscn- 
zioni) sono nominativi, al portatore, o misti, cioè nomi- 
nativi con cedole al portatore. I titoli al portatore, per la 
loro maggiore mobilità, sono di regola i più accetti; i 
nominativi, però, convengono, per la maggiore sicurezza, 
specialmente ai minorenni, e in generale alle persone 5087 
.gette ad amministrazione o vincolate da contratti colle 
pubbliche autorità. 


ter NEAR” 
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:Il servizio degli interessi deve essere puntuale e co- 
modo alle parti, sia per il tempo, sia per il luogo, sia per 
il modo. Si fa, d’ordinario, mediante cedole semestrali 
(coupons), staccate dalle obbligazioni, numerizzate ed 
indicanti la data della scadenza e l'importo da pagarsi. 
Finito il foglio dei coupons, se ne ottiene un altro, pre- 
sentando o l'obbligazione, od un foglio di legittimazione 
(talon) annesso alla medesima, 


$ 2. Conversione. 


Si converte il debito pubblico, sostituendo ai prestiti 
antichi dei prestiti muovi, stipulati a condizioni più fa- 


vorevoli al debitore. La conversione è forzata, e perciò 


x 


 &llegale, se è arbitrariamente imposta al creditore; è vo- 


lontaria, se è fatta col suo consenso. La conversione non 
è però veramente facoltativa, se non quando il creditore 
può liberamente accoglierla o rifiutarla; d’ordinario in- 


vece gli si lascia la scelta tra l'accettazione delle zuove 


obbligazioni ed il rimborso al pari delle antiche. I van- 
taggi dello Stato sono in tal caso maggiori. 

Le conversioni concernono: o la specie del debito 
e le condizioni del rimborso; 0 l'importo del capitale no- 
minale; o, finalmente, la misura dell'interesse. Si può, 
per esempio, convertire il debito redimibile in ivvedimi 
bile (cambiare, cioè, la rendita temporanea in perpetua) 
o viceversa; si può, invece, diminuire od aumentare il 
capitale nominale d’un prestito, con o senza diminuzione 
di interesse. 
14 — Cossa, ZI. Sc. d. Fin., tr ed, 
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Chiamasi poi consolidazione, o la trasformazione del LE 
debito /uttuante in consolidato, oppure l'unificazione di a 
più prestiti di vario tipo (collo stesso o con diverso inte- 
resse) al solo scopo di semplificarne l'amministrazione. 

La forma più usitata di conversione riguarda l'ix- 
teresse e dicesi perciò, conversione della rendita. Può 
essere semplice, o combinata con una variazione nell’im- 
porto del capitale; può effettuarsi ad un tratto 0 per gradi. 
Si converte, per esempio, il 5 per cento in 4, ovvero si 
riduce soltanto al 4 45 avvertendo che, dopo ro anni, 
si farà l'ulteriore riduzione al 4 per cento. 

Questa operazione non è, come un tempo si credeva, 
nè contraria alla giustizia, nè all’equità, perchè, se si 
compie colle dovute cautele, non danneggia il creditore, 
e risponde al diritto che lo Stato debitore si è implicita 
mente od esplicitamente riservato di ramborsare il suo de- 
bito, ed anche al dovere che gli incombe di far parteci 
pare i contribuenti ai vantaggi derivanti dalle migliorate 
condizioni economiche e fiscali, che producono un ria/zo 
nel corso dei titoli del debito pubblico, ed un ribasso del- 
l'interesse nei prestiti privati. 

La conversione può dirsi riuscita nel solo caso in cui 
la quasi totalità dei creditori, non trovando nell'industria 
privata impieghi più sicui e più lucrosi, preferirà la 
riduzione dell'interesse al rimborso del capitale. Questo 
stato di cose suppone dei prestiti stipulati o al pari, 0 
non troppo al di sotto del pari, e che possano perciò rag- 
giungere un corso elevato compatibile colla conversione. 

Si perdono, in tutto od in parte, i vantaggi della 
conversione, quando il ribasso dell'interesse, nell’in- 
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4 
‘dustria privata, non è reale 0 sufficiente, ma è procacciato 
con ‘fiprovevoli artificii bancari; quando non è pronto 
il capitale per i rimborsi eventuali; quando, finalmente, 
si allettano i'‘creditori ad accettare la riduzione dell’in- 

teresse; offrendo loro un aumento soverchio del capitale 


o qualche altro prenzio parimenti eccessivo. 
= Assicura, invece, il buon risultato dell'operazione, la 
promessa che si fa ai portatori dei nuovi titoli di non 
; convertire ulteriormente la rendita, per un certo numero 
d'anni. 


$ 3. Estinzione. 


_—’’Se si prescinde dal fallimento (totale o parziale), col 
quale lo Stato si scioglie arbitrariamente dagli impegni 
assunti, sagrificando i diritti dei creditori al comodo dei 
“contribuenti, il debito pubblico si estingue con rimborsi 
e parziali, eséguiti a seconda dei patti stipulati coi c:edi- 
tori o dei modi stabiliti all'atto della costituzione del de- 
| bito stesso. i 

o Testinzione sistematica e graduale del debito pub- 
| blico, assolutamente necessaria per. gli Stati che di 
troppo ne abusarono, è utile anche agli altri, se è sevia- 
mente combinata colla riduzione delle imposte più gra- 
vose, se si fa col provento della vendita di beni demaniali, 
effettuata in tempo e modo conveniente, e meglio col- 
Limpiego di eccedenze eventuali delle entrate: s_Ile spese, 
senza ricorrere ad imposte straordinarie. Se è reale e non 
illusoria, Vestinzione dei debiti rialza il credito dello 
Stato, migliora la condizione economica e finanziaria, 
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permette di alleggerire ulteriormente i tributi, ed agevola 
la stipulazione dei prestiti, che potessero occorrere in 
avvenire. SS 

Sarebbe invece ingiusta ed inopportuna la conver- 
sione, da taluni propugnata, del debito pubblico in de- 
bito. $rivato, ripartito tra i maggiori contribuenti, 0 
proporzionalmente al loro patrimonio, od alla sola pro- 
prictà territoriale. Sarebbe inefficace una soscrizione vo- 
lontaria, bandita allo scopo di riunire un fondo (consorzio 
nazionale) destinato al progressivo riscatto del debito. 
‘l'ali espedienti, contrari all’equità e praticamente TM- 
sufficienti, riuscirebbero, anche nell'ipotesi più favore- 
























vole, ad una conversione nominale, seguita da crisi gra- 
vissime, che sarebbero l’effetto necessario di così enorme 
spostamento di capitali. 

Tu, del pari, un'amara delusione il sistema, un tempo 
celebrato, del così detto fondo d’ammortamento (sinking 
fund), amministrato da apposite casse autonome, alle 
quali si assegnavano una dotazione primitiva, ed alcuni 
redditi speciali (fissi, proporzionali o progressivi) iscritti 
periodicamente nel bilancio, e dichiarati intangibili. Con | 
tali fondi, la cassa d'ammortimento doveva comperare 
ogni anno alla borsa un certo numero di obbligazioni, che 
venivano intestate al suo nome e che aumentavano 
rapidamente, perchè si destinavano a nuovi acquisti 
anche gli interessi dei titoli posseduti, finchè, compiuto 
il loro totale riscatto, se ne potesse effettuare la distru- 
zione. i 


Se non che l’esperienza ha dimostrato che, fatta. 





anche astrazione dalle spese ingenti, necessarie per questo, 
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